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Il Dramma £ composto dal Signor Andrea Leone 
Toltola. 

La musica d >1 Signor Talentino Fioravanti, mae- 
stro di Cappella Napolitano. 


Primo Violine , e Direttore d Orchestra , il Signor 

Gaetano Coccia. 

Il dipintore degli Sccnarj è il Signor 

Fnancesco Rossi. 

* V* 

Il Macchinista è il Signor 

Giovanni Sacchetti. 

Il Sartore tnuto per gli abiti da uomo , che JCff 
quelli da donna è il Signor 

" \ ' ** * 

Giuseppe Ferraro. *■ \ , ; 
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Un familiarissimo aneddoto { cui ha somministrate le 
prime tracce la Commedia del Signor Federici , che im- 
pronta lo stesso titolo ) è quello , che si o.frc a) saggio 
scernimento del pubblico ili questo dramma . Se non vi 
m afiòhano le straordinarie cosi dette sorprese dì scena , 
a non J’ affianca drpr stigio di vistose apparenze , vi cam- 
jsggia almeno, rd al passibile, ta verità , che sempre nella 
implicita sviluppale sue maggiori hellezse . Possa al fer- 
odo zelo dell’autore rispondere, comi; agli altri, suoi rolli 
f ìa pubblica indulgenza ! 


A T T O R I 


Conte Alberto Vesprocci. 

Signor Moncada . 

Carlo, sdo figlio «otto il cognome Asprucci. 

S i gnor Fioravanti. ~ 

Emilia consorte di Carlo . 

Signora Canonici . 

Errico ì -, . v z' ì- 

Jùluige J loro P lccol ‘ % h - 

Mastro Alfssio Vottàzzo ciab itlino. 

Signor Casacci a. 

Marchese Odoardo Onesti. 

Signor Vernerò, 

Agata. 

Signora Checchcrini . 

Duchessa Fantini. 

Signora Grassi 
Barokessina Galantì. 

Signora Grassi minore, 

D. A usura Mezzopalmo. 

Signor Casacci a JigUo. 

Di Annibvle. Z 
Signor Sarti, 

TJ$ Uffiziale. 

Signor Giaccio. 
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Li azi one è in Napoli , 
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ATTO PRIMO. ‘ 
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SCENA PRIMA. 

\ 

CALLE Rii IN CASA DEL CONTE ALBERTO. 

ìl Marchese Odo ardo è seduto* in un lato tra !<$ 
Duchessa Fantini , e la Baronessina Galanti, 
oeduti al V altro lato giuncano ad un tavolino 
li Annibàie , e D. Arsura . I domestici del 
Conte servono tutti di caffè , e di rosolio . In 
Jine dalle sue stanze il Conte A Iberto immer- 
so tji cupi pensieri . 


Arsura, 
Ann . 

Ars , 

Ann, 


F, 


servo 

Ars , 

Duoli, 

chese 

Baron. 

March. " •. 

« * 

Du eh. Bar, a 2 . 
Riardi. 

- A, e 

pie lo 


Accio scopa. -t 

Maledetto f 

H ìi fu il diavolo alle dita ! ^ 
E la settima paitita 

Sciupata se n’ è gjji. 

La- mia tosta si è stordita ! 

Riposiamci : caffè qua. Ad un 
che gl- e lo porge. 

No biechi ero d’acqua vita T 
Chili© sdito ... uon sa ! 

Il prezioso pih non fate. Al Mar* 
dopo di aver bevuto il caffè. 

Vìa canti. te qualche cosa.'*' 
Dopo il pranzo f oh mi burlate X 
E la voce dove sta ? 

II negarsi a due damine 
Sa di poca urbanità ! 

A sfidarmi ? signorine, 

Pronto son per civiltV SCdU 
va ad un pianoforte. Le due da* 
seguilo . 3 
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Ann. 
Ars. 
Atm . 

Ars. 


filar eh. 


MI ] 
( Sci 


*r t o 

Marchese fa il galante . ) 
nza' spennere contante. ) 

La partita ripigliamo. 

( Or la sorte cangcrà. ) 

( Già lo pesce è sott’ all’amo , 
Ogge l’aggio da scanna. ) Ri* 
pigliano il giuoco. 

Ncn sperar , non lusingarti , 
canta accompagnandosi . 

» Che a mentir Licori apprenda: 
» Caro Tirsi , io voglio amarti, 
» Ma ncn voglio delirar. 

. » Questo amor se a te non piace, ■ 

» Resta in pace , e piu contenti 
» Tu la greege, ed io gli armenti 
v Ritorniamo a pascolar. 
filar. Vuch* I canori vostri accenti 

Fan quest’ anima bear. . * 
Ann.' Tu quest’ oggi fai porteuti ! Ad 


Ars. 


Coni. 


Arsura. 

( Maledetto quel cantar ! ) 

Nzi a che arrivo a’ccntoycnti • 
Core mio, ncn barraggia \ pro- 
zie guono il giuoco , mentre il Marchese 
è intento a. discorrere colle due dame 

Si avanza il Conte dal suo appartarne* 
io i e t juasi assorto dalla sua passione, 
senza badare agli astanti , esclama. 
f -Voce funesta , 

Che al cor di un padr$ 

Sempre molesta 
Ti fai sentir ! 

I tuoi rimproveri 
Cessa per poco ! 

Che stanca è 1’ auima 
pi pili soffrir. 


F * T I M «Or. 

Figlio ! sci vittima „ 
-Del mio rigore... 




Ma l' implacabile 
Tuo genitore 
Geme ad vortice 
Del suo martir l ) 

JBar.Duch. Oli ! signor Conte ! Tutti nelTrtr * 
corrersi del Conte si alzano p vanno a Ini* 
Ann. * Venga tra noi : . . , 

.March* , Tristezza in fronte , 

. . , Vi js[cde_jagi«>r ? 

Conti Di mia mestizia , 

Noto ò l’ oggetto : 

; Deh compatitemi 
Nel mio dolor! 

Ma il tempo è il medico , 


-Gli altri. 
Coni, 


Di opm rancor 


( Invan trattengo i gemiti 
Dell’ anima dolente ! 


Raddoppia le mie smanie 
Il fato, a me inclemente... 

Oh trista rimembranza 
* Del caro figlio mio I 

Tempra con qualche obblwv 
L’ acerbo mio penar ! ) 
di altn. Il mondo è cosi latto , , 

Chi gode,' e chi sospira,; 

. . Saggio diventa il matto , 

Chi seiino avea delira ; 

E in questo gran teatro 
Chi vivere vuol bene 
La scena come viene 
Si adatti a recitar. 

Ars. Ora s’io me trovasse nella paturnià del si- 
gnor Conte , pè non morì mpilo mpilo de 
ngottarpiruto j subeto yotarria la cosa a tar&%« 

Iella. •; -.v * ' ... 
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March. E rosa fartste di gratin ? - 
A/s. M ine a sere? un ( ahra volta. A] si Conte co' 
tutte li guaje stioj e. le può dì bona sorte , e si 
•e .mettesse na peruQchella j orina , e tutta ric- 
cioline comme fanno tant’ aute celli ìi bitcchie 
Glisso, paiarria no mcroIiHo de vint’ arine. 
Sditile a me , sf Co , ca ve so bgro amica: 

* * sci ^liteve Ha» figliola torzttta, ca sa quante ne 
trovate a spasso $ elle se venteàno ? e accessi, 
co li carlzzc de no beilo nenniiìo , che sbuc- 
cerebbe da queste nozz/ l*» ve. scordarrite do 
no figlio bt i coorte , che pò nzòrai&c a ««jprU- 
cio sujo ha ntaccato i’ tumore de la casa, ed 
è stato .capace d 1 abbandonane a la collera, e 
a la disperazione. 

Jlfar< h. .Evviva il consigliere delle castagne sec- 
che ! 

Ars. E gHt ! il sig nor Marchese de le casta- 
gne nove sempe me > v o tempere l’o va minano l 
Ludi. In' altra moglie, non è rosi ? 

Ars. • Gifr, e senza ì hnt; no , potarria applicò 
co una J de le signor ie lloro , che stanno sca- 
pole , e scilo terrilo j ali(n; bilissimi . Si vo 
rofcba i&udirnie , c’ è la signora -Duchessina , 
eli 1 è bina pò mata lazzo , e ccpc-ta nel pros- 
simo invernò'* si pò vò nmt ingolfilo pe sttté- 
zccà l’appetito, ce sta la ì’arV uessina, chV una 
vera salsa di sinepo da m.ngiarse coi crostini. 
JRcr. Grazie 'dilla ck-ppia proposta. 

Ludi. Ma il caso è , che questo contralto ncn 
sarebbe al solito p.ofiitevole per voi. 

Ann. Oh -sì, niente vi gu idtq ncreste di sensali?^ 
March. Nè il < onte sartbbe tento matto da in- 
caricarvi delle spese del matrimonio, per gel» 
*• \&r > via il triplo del vero costo. 

Affi • ( Ma vi sta vece. a erassoUa' del Murchcs# 
cornine me leva F umido ! } 
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primo. * 

Cor/. Fine agli sellerai intempestivi , oVei cavi 
amici: srn grato alle premure, che mostra eia.' 
Scita rii voi per la mia tranquillità : ma e va- 
no ogni mezzo a ce nscguirla ; io sarò sempre 
a’ vostri sguardi un 1 * ggetto di compassione , e 
vivrò ri-ccnosccnie alla vostra amicizia , se vi» 
oom piacerete di neri lasciarmi mila mia soli- 
tudine. 

March. Potreste dubitarne, m'o caro amico? 

Ann. Obi io aLb' odono volentieri i tribunali > - 
td i miei lucrosissimi allori , per non lasciarvi. 

Ars. ( Gii» ! ?.uco renne col ni!) 

JDucTf. La larga parentela, che ci vinci la , midi* 
un titvio legittimo ad assistervi, nò io saprei 
mi ne arC a questo dovere. 

Bar. i d io, come vostra pupilla , non debbo» 
né posso abbandonarvi. 

Ars. E pò eea e’c riposto aperto a tutti i càn- 
.naruti 5 si mozzica b; ne j le Carrozzo di casa 
so a dispos tone de l’am’cc \ e chi non pas- 
sarla li inane suede d luto a $ta terra acce ssi 
fertile ! 

Dadi. Cosi pcnsr.no i ghicltrui vcslri pari. 

Ars. Yucca bù-uoa non odiarne ; evviva la si*» 
gnora Budicssona ! 

Bar. Orsù quest' oggi il mio compiacentissimo 

-'•tutore non deve negarmi nna grafia, 

(Boni. In che posso servirvi , mia cara? . 

Bar. Dovete venir meco alla passeggiata. 

blarch. 6ì , si , andate pure 5 vi allevierete un 
tantino. 


■ont. JNon so negarmi, ' * 

ìar. Y i. ringraz o : vado ad allestirmi . (via) 
tniu .1 d io -a dar l’ordine in sala. (y;d) 
irs. ( Cb sto è no procuratore , che la tu; l’ar- 
te , benedica!) . . __ 

1. r h. Voi n a aydfrfb Duchessa ? u 

' • 5 
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ATTO 

Jhich. Resterò in casa. Debbo scrìvere alcune 
lettere. 

Ars. A «pacche ncnppaliello , ci si intende ? 

Duch. Allora vi avrei pregato a fermarvi , per 
recarle al loro destino, (via) 

Riardi. Questa si chiama stoccata dritta! 

Ars. Che ce aje da fa? levane da sto munno 
le persoue moleste , chi ce resta ? io , e lo si 
Conte. 

Cont. Marchese , finché sia posta in ordine la 
carrozza , dovrei dirvi qualche cesa d 1 impor- 
tanza. Venite meco nel gabinetto. 

Harch. Sono a servirvi. ( entrano. ) 

Ars. E io pò digerì vaco a fa quatto strillo co 
li pesonanti mieje ,"che non mi hanno pagato 
ancora , e so li duje de lo mese. ( esce. ) 

«• ' 

SCENA II. 


Sala miserabile ; porta d’ ingresso in fendo , por- 
ticina in un’angolo , ov’è un panchetto da scar- 
pinello. Al lato dritto altra porta , -che mette 
* ad una stanza : al sinistro una scaletta di le- 
gno , che conduce alla soffitta. 

Jllaslro Alessio è seduto al suo panchetto , rat* 
tappando una scarpa , indi Agata dalla joor- 
tu d'ingresso. 



IVI A vi si vene a chiovere! Escla- 
ma dopo qualche impazienza. 

Tiempo nemmico , e fello I 
Tu lo solacliianiello 
V»o’ preprip arrojetù ? 






V K I M 0. 

A furia si no scorrono 
Le llàve , e li canale , 

Leggente non s’acconciano 
Nè scarpe , nè s'ivale : 

•» - Dicea masto Francisco , 

Ca si la scarpa luce , 

Lo pede sta echio friseo , 
Pccchè re passa l’aria , 

Che lo fa ventià. 

E nuje monnammo nespole, 
Jarnmo sceppanno arucoles 
Povero masto Àlcsio! 

Barbara siccità ! 

Fratauto da du]e juome 

Sto appricsso a sto scarpino 3 
Che un misero abbatino 
M’ha dato a repezza. 

Ma che/ 1 la mpigna è fr accia t 
E addò lo punto tocca i 
Se rapre n’auta vocca , 

E io la capo all' asino 
Me spasso cca a lava ! 

Ma che chiovano li guaje ! 

Sempe alliegro voglio sta. 

Mena scjorta echio refosa ! 
Mo-vcdimmo chi cchiù fa . 

Tu cavicchie , e io penosa , 

Tu ;ne ngntte io me ne rido' 
Pò mostrarle tea te sfido , 

Te ìisponno col cauta i 
» Di tanti paccari L »... ■- 

» Scoppole , e pene 
» Cocciai miò bene 1 

* » Damme mercè I ' r, ' j. 

9- M' abbradéiarràje , • *' 

Xe strignarrò . ' . 
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» V s uccede as$f>je- 
-• » Fan:mcnne ino .*• . 

Mena sc orta celiò rcft s s ! 

Tu cavicchie, e io perle sa . 

? Mo vedimmo . a chi cchiù fa! 

Post bubbola Felbus , diceva chillo studente, che 
deppostemi 1 acqua aspettava Io sole pès’asciut- 
tà la se tiglio ^ che s’era nfosa. Eppure Solevie- 
sto ha da spunta pò mme na vota ! selle tor- 
li se io ; ce ì’orriseco ogtie s'pato 'nropp 1 a tre 
nummeve r gemile asciutte . Si afferro la fortu- 
na pè li z ir ole , voglio fetta peli 1 alio bene aliti- 
lo , forme , fi. rie c manti. sino , e cagna vit°. 
Primma me levo le m rccliidelle arniche,, che 
non so poche , pò elicilo , che me resta , Io 
metto ncommercio a negozio di bestie , e ad- 
•deveuto d : nto a poche aline merca; tc de ra- 
gione. Si éa sti‘ virile nen se ne danno a Io 
mulino ! meccano no feulo , e me faccio chiam- 
ine il Bavcne D. Alcsio.. Yottazzo no ... eh' è 
troppo rozzhiale, ma il Barone D. Alcsio Bct- 
tazzello : la casa mia ha da essere aperta a 
tulle li pezzi, nie : voglio fra ve eh tre spitele , 
uno pò le bedove vecchie , e sconsolate , nh.u- 
to pe Bill lettere, te scadut e , e lo terzo pe li so- 
lachianielle . offri tte : obbesogna ajuta la piofes- . m 
sicnc antica !. voglio vesti dtfcicniò zctelle vcr- 
gpgnoje- ogne anno, voglio... uh! uh! mosto 
Airr inasto Alò ! sì arrevoto proprio dinto a 
le nnuvoh! . vi ca pè meno de chcsto se pon- 
ilo licenzia le cervella 4"~ Entra Agata con d:~ 

*• sìafedo. 

idgat. Che sia maledetta ! mi seno rotte le gora-» 
be inutilmente ! 

Alcs. Oh ! sie Agatè ? da dò viene accossì ar-* 
raggia»? Ve:. > 
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PRIMO.. li 

Agat. Dalla moglie del 'sensale di cambio , che 
sta al Chi.-tamone. Sono andata a conseguavi e 

' il lino , che le ho filato , per aveine il solilo 
miserabile lecco , e la signora è andata a pran- 
zo a I'bzzueli . Melode II ssima un' altra volta ! 

Alcs. E' situo, che teneva codini tornise de te, 
e s'è gh’utfi a piglia^ no pò de spasso Tu ino 
che borrisse ? che tu; te magnassero pane, e ce- 
polle comme t .a uuje ? 

Aga\ Aveva tanta premura di esigere qualche 
danaro per questa sventurata famiglia , che da 
due giorni non mette pane in bocca , ed io 
mi sento dividere il core a’ gemiti di que’ po- 
veri ragazzi. 

Àie „ E le biscere meje se fanno tanto lo piez- 
zo , quanno le bedo aceossì sporule' : poco 
nnanze io figlio cchiù piccirillo cercava pano, 
e la mamma l’abbotl va d'acqua. 

Agat. ,Ch.e compassione ! gente cosi ben nata tro • 
vaisi in tanta miseria ! 

Alcs- Se conosce a le facce gentile , ca so nate 
co le cheilite lieto, Sch ito Don Carlo lo ma- 
rito è no poco spi uccio , ma D.£milia la mo- 
glicra è n:t pasta de mele* 4 

Agai. Quel povero giovane si vede nella dispe- 
razione , ed- è pei eie stinprc.di cattivo umore, 
e sembra' tfclv otta* forsennato. * 1 

Alcs. L’auto juorno piglia j e lo suglione da copp* 
a lo baucitfdello j e si non correva a tiempo , 
me faceva passa no guajo. 

Agaf . Qualche gran biotto arcano si nasconde 
Ira loro! 

Ales. G porsi' „ qiutccbe guajo topico , che no lo 
boemo fa sapere., .. » 

A gai- Nongi& per 'maldicenza , giacche sai, che 
io non, son capace di dir male del mio prossi- 
mo ? ma Irò timore ? che fra essi ne» sta 
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Ales. Quacche uoglio mmertecata ? nli Ida quaiì* 
to ticmpo ce aggio fatto sto cattivo p micio ! 

Agat . O che il giovane non abbia commesso al 
suo paese ‘... > 

Ales. Quacche trufficeli» , alias pungolo , e pec- 
cliesto vanno facenuo li zingare ... 

Agat . Ma adesso ta gli vuoi togliere totalmente 
la riputazione ! sei troppo cattiva lingua ! 

Ales. A me? tu m'aje.duto lo ntinno , e io ag- 
gio sonato. 

Agat. Io ho parlato di semplici sospetti . 

Ales. E ca co li sospiette vuje ante fonamene si- 
te capace d’allumma no fuoco , pè mannaine 
pè Paria miezo raunno. 

Errico di dentro. Mamma! mamma! voglio del panel 

A,’/7«/g\Papà ! lo senti o no , che ncn possiamo 
piu reggere alla fame ? 

Ales. E sientetella sta muscca picciosa ! 

Agat. Esce dalla stanza il marito cogli occhi 
stravolti. 

Ales. E la mogliera lo tene pe la sciammeria..^ 

Agat. Togliamoci alla loro vista.'.. 

Ales . Poverielle ! non le damino soggezione . Si 
ritirano in osservazione. 

■ U.' • ■ } . ! 

I * T 

SCENA ni. 


i • < 


Emilia trattiene Carlo , eh ’ esce disperato dalUk 
sua stanza. Detti in ascolto . t. * 


T - ; * - - . ' ’ 

Ergi le amare lacrime.. . 

(dalmati o, sposo' amato. ’ 
F urente oltre T usato 
Che mai ti tutdè ? o ime 1 
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Cari. Fame divoratrice 

tormenta i figli miei , 

E tu , che madre sei , 

Sperar puoi calma in me ? 

* Si ... figli... mi attendete ... Si rivol- 
ge indi con impeto verso la sua stanza , 
e dice \ 

Fra poco a voi verrò... 

O il pan , che mi chiedete , 

•- Cari ! vi porterò , 

O inu. anzi a voi , vedrete , 

Clie il sen mi squareerò . 

Ah ! qual 1 eccesso imprendi ? 

r I i acciccra il tuo l'mo# ! 

Nume di pace! ah scendi 
In quel dolente cor 
E men eludei deh rendi 
L 1 acerbo suo dolor ! 

( Che pivolo a lo stommaco ! 

Oh che compassione ! 

Ncanna me sta no nuozzolo 
Ch' è quanto a no mellone... 

Si non me metto a chiagnere 9 
N gotta to io schiatto mo ! ) 

(Oh uomini insensibili , 

Che riportate a vanto 
Goder de 1 vostri simili 
Alle sciagure , al pianto ! 

Dite , se a quelle pene 
Resistere si può ! ) Agata sale fret • 
foiosa alla sua stanza. 

Cari. Addio... , c 

Emil. Ti arresta 1 Carlo si stacca da 

Emilia. Alessio lo serra fra le sue braccia . 
Adcs. Lassalo , 

Ca cc*t facinuno a punii* 


Emil. 


Ales. 


Agat. 
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Si seh!tto se vo moVcefe t 
Perdulo aie lo j odici o ? 

Pecche tanto rommorc ? 

Vuò fa veni a moglier la 

Na coccia , nYntccore ? 

A tutto c’è reinraedio ... 

Pc tic c’è inasto Àlesio... 

De carne , c majjparune 
. Ve voglio fa sguazza ! Agata scen* 

de , e reca un tozzo di pane nero , ed 
un pezzo d: Jonnagg'o. 

Agat. Prendete ...ecco il resdtio 

. Della mia mensa ... datelo 
A’ vostri figli ... 

Cari. Oh amica f prende con 

acidità il pane , e il formaggio , e lo 
reca a figli. 

La tua boutade eccede ! 

Em.'L A tal pietà mercede 


Agat. 

Oh cara ! è mia mercede 



La tua tranquillità. 

alcjuan.9 

CavU 

Oh come contenti tornando 
to. calmato. 


* I figli lasciai ! 

A . \. 

Agat. 

Or tregua a’ tormenti ! 


A Ics. 

i A monte li guai 1 
1 ’ i Eppure me dice 

Na voce a lo core , 


. ». 

No juorno felice 
Sta cocchia sarrh. 


Agat . 

S’è ver, che la calma 

•• • 

9 - 

Al nembo succeda , 

i* 

*■0 ■ 

r La gioja in quell’ ubnà 

* 


La di lo; nera. 

* k 


f - e . v . • > ../• 
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C arl-Emìl.a o.. Presagio beato ! 

Se avvien , che ti avveri , 
' Qual dì avventurato 


<Jga. 

♦ -••{ li • 

i • ? * - 

!. . * * ' ’ 

Alts . 


Per noi sorgerà ! . • 

Sì bella speranza 
Mi alle tia , e rincora , 

M’ ispira costanza , - 
Coraggio mi dìi ! • • •. 

La bella speranza 
"Vi allctti , e rincori , 

Sì. rara costanza *• 

Il Ciel premierà . > 

Pò nzì a che c'è bita 



i ; ( t 
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Ce sta la speranza : 

«■ i i : Pò buje la vabmza » 

c :• * it v Deritta j arra . -, «,• 

Aletì Orsù accommt nzammo lo btion’ aguriof 
cbistciso sci corrine, che tn’dprveva acchittiate 
pe Io mese de lo prsone . .cheli 1 anema ne- 
ra de lo patrone de casa n è benuto rtzì a mo, 
nè se rojnparrU cehiìi lo cuollo pò sta j ornata. 
Pigliate-ville, spi Limitele , Tacite ua scialata a ere- 
i papauza , ca a ccà a dimane ce pensar rà lo cielo. 
Cori . Uom geni roso! e voirtsii privarti... 
Alcs, , 3N r ' accommcnzate a fa lo proleco , ca me 
facile piglia coll.ra ! 

Ago. . E , se Pozzuoli non mi avesse inquietata , 
avrei fatto lo stesso ancora io. 

Enttl. Oh quanti titoli alla nostra eterna ricono- 
scenza I 

Cori. Lascia , chè io prima sperimenti il eoro 
del solo. amico, che mi rimane, e se costui , 
'.come tanti altri , sarà anche sordo alle mie cal- 
de preci, profitterò allora della tua coi tese esi- 
bizione ... / ' ' - 


jihs. E cc so ami ce pò li poverelle ? de chjstcr 



A "T T' CT ( 

se ne trovava quaccuno quanno parlavano il* 

animale - • » • <• 

'Jga. Cos'i dico ancor’ io \ V ingresso nelle case 
de’ ricchi c chiùso alla indigenza , ed il povero 
è sempre l 1 oggetto del comune disprezzo . 

Cari. Ma quest’ amico ha da mé ricevuto qual- 
che significante benefizio . / ; ! 

Ales. Peggio, frate- l e m© si te> Jvede te sputa 
«faccia . Io na vota fac ette tafaio bene a tan 
comparo mio . Chisto jevà attehtanno lo puzo 
de notte a cierte eatemacce :ilà (oricele \oleva 
paga le bisitc , isso pò modestia non le boleva 
asiggere, pecéhesto s’ annasconnette daito a la 
casa mia. Na pagnotta' la sparte va co isso, ce 
coctavamo tutte duje «coppa al morbidissimo 
mio matarazzo de lana pogltoneca , quanno no 
jtiorno se fiè fnptie co sorcina , e te ariob- 
bnje doje pà¥,a de scarpe , e la coperta de lo 

Ih tto . "•; • ; ’ 1 

Emi. Toltigli uomini non sono uguali.- 
Cari. . 11 mio stalo infelice mi obbliga ad ogni 

tentativo . ■ ’ • : 

Alesi Ma fratnnio levateme sto piscmo , e temte 

sto denaro ud< poseto . 

Agd. Via , nqu fate un rifiuto al buon mastro 
Alessio . : • ' ■ i • 

Em i. ' Si faccia V <P el che lu vuo1 P rende 1 

danaro (a Alessio. " - „ 

Cari. A live dt rei fra poco , Non v’ è più timi-* 
dezza, o rossore che possa trattenermi. L’amor 
di p: df e , e di consorte d i igeili i mici passi , 
le parole , le lacrime , e forse riporterò a tuoi 
piedi , come un trionfo, qualche segno di piota 
de’ cori umani , 'de’ cori onesti , e sensibili. esce 
Emi. Oh Cielo ! proteggi i suoi sforzi , e se- 
conda le sne speranze L * • 


- « 
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Agd. Deh perdonate, amica , allà mia curiosi- 
tà , figlia dell 1 amore , che mi attacca a comi 
buona famiglia * Vostro marito è stato sempre 
un miserabile ? ha egli sofferto qualche rovescio 
«falla fortuna , onde poi si è ridotto allo *tato 
indigente, che ora 1’ opprime ? 

£nul . ^ Ah no , mia cara Agata . Egli per mia 
cagione . soffre le persecuzioni del destino, ed è 
vittima della indignazione di suo padre , che lo 
ha abbandonato alla miseria, ed alla desolazione. 

Ale*. Ma pecchè ? vuje le facistevo fa ngua- 
dia che aje tuorto ? 

Emil. La disparità della mia povera condizione 
alla sua nobile , ed agiata fu la sola ragioue 
del dissenso paterno . 

Ales. N somma isso è figlio ? 

Emi. Di un signore Napolitano , che io cono-, 
sco solo di nome . 

Alcs. E se chiamma f 

Emi. Dt bbo tacerlo . 

Agat . E la vostra famiglia? 

Emi. Basta cosi . 

Alcs. ( Basta cosi ? e chesta sarrà figlia de Io 
bello Casparro . Accossì sta scritto ncopp 1 a la 
poteca de lo cazettaro . ) 

Emi. Callo, fedele, alle sue promesse, ad onta 
del paterno rigore strinse la mia distra, e me- 
co errò di paese in paese , impiegandosi ora a 
trascrivere ac 1 manoscritti , e caste di musica , 
ora a fare da precettore, o segretario. 

Ales. E porche: s te tornato a JNapole? 

E mi. Ha egli sprrato , che dopo elicci anni le 
voci di natura avessero spento l’odio paterno : 
tua per nostra sciagura suo padre è ritirato in 
un lontano paese del re:gno , che ancora igno- 
riamo . Amici ! voi soli avete merita ta la eoa- 
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k fidenza' de 1 ijiiiei casi . . . non 1 sarcté dopaci & 
' abusarne ? ; . • .& 

Ales. I*’ avite- da di ad Agata, che conta tutte li 
latte a le femmcnelle de lo vicinalo , ca si è 
pè mine Tacite cuuto cornine non me T avi*» 
sevo ditto . , 

Aga. : Ah ciarlone del diavolo ? io son più te* 
greto ... 

Ales. De lo terremoto . 

S GENA IV. 

V. Arsura prima dentro , poi fuora,c detti* 

I l" * - • . 

J picchiato ! 

Aigai' ' E con <*he fòrza ! 

Ales. Fosse l’abate de lo scarpino? e cornine f 
è benuto scarno ? si buisit eoo più ìmpeto 
Agat. Oh. elie licita ? un poco di pazienza I 
va ad aprire ih ! D. Arsura ! 

Ales. f Lo patrone de la casa ! oh ! sto punto 
. 1 ce voleva pè chiudere lo d senrzo ! ) 

Ars. Ne ? canaglia malcreata ! che avivevo man- 
naie le recchie a la conciaria ? ve rompivevo 
le gamme , si vènivevo ad aprirme cò cchiù 
sollecc tutene .? 

Emil. (Non ho piu sangue n-llc vene’! ) 

Ales. ( Vi comm’ è benuto annullato st’ asso de 1 
copp? ! ) ^ 

Ars . Ma già li cane tonino 1’ uosemo fino : avi- 
te ntiso, o visto da la maseatura , ca tozzolava 
lo pallone de la cesa , che bene ad osiggere 
lo sango sujo prelibato , e tujc facivevo vec- 
chie de mercante l 
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Aga. Via! volete bastonarci ! volete ammazzar-^ 
ci , perchè si è taidato un poco ad aprire vo- 
stra .Eccellenza ? poi'chè avete quattro '-pietre 
una sopra 1’ altra , vi credete di essere al di - 
stfpra di tutto il genere umano ? 

Ajs. FLbiva la smanecatora 1 io a te tc n’aggio 
da caccia sobillo pò sta lengua longa, che tiene. 
Aga. Quando pago puntualmente la pigione, ho 
iu sacca il padrone di casa. » 

Ars. Addò si tu ? mnsto Chiantella ! pigliarne 
na seggia , ca me voglio arreposà no poco . 
Sla uunaiora de gradiata non ienesee maje-, « 
pò fmla me -sta ; scarno miezo spireto da fora . 
Al<)s, .( Alni! le poteva asci tutto primma dò tras't - 
<Gca dato ! ) assettale ve gli presenta una sedia 
Aj's. Fosse sporcata de pece ? 

Alt's. Cnernò, è sporcata d’ annorata pezzeotaria. 

( Olisi o oggo ò benuio a falciano! ) 

Eni:/. (Ah! quest’ uomo g’uuge ora a porre i! 

colmo alla mia sciagura ! ) 

Ars, Pè aduna quatto calle ogne mese , s’ ha da 
fa na jornata de latica ! aggio accommenzato ‘a 
siali chiagnislcrio da lo primmo -quarto . A ■ 
chi 1’ ò afferrato lo pantcco , e ha avuto da 
paga lo miedcco , c lo speziale... chi n’ ha a vii- 
•te le Temesse da fora ... a chi è muori ó de 
subeto lo palre ... oh ! ma io me ne sò bi** 
sto bene co tutte . - r 

^J es - ( F P hanno fatto «agli vivo eoa ncoppa ! V 
Ars. Ma ino aggio fi nuto „ . > j. i 

Aies. (Aggio .paura , che accommienze n’ auta 
vota. ) _ , l : . ■ •- . • .v 

Ai'S K • Va jammoncenue ? a uno a uno cava un À 
hbricc/no , e legge \ . ’ 

Agata Spaccarella : ■ uria stanza sulla sof- 
fitta : paga al mese carlini cinque-, **' \ 


•■'1 
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^a. 0 ai, dite un’oscuro fienile.' 

Ars, D ,gno de la bestia , che ce abita . 

Aga. L’ orefice conosce l’oro. 1 •* 

Ars. La moneta*, e tutt’ argiento , ca non oc 

voglio refonnerc la cagliatura i" 

Ago- Eccoli - . . già; li aveva apparecchiati. (Pos- 
sano convertirsi in tante palle di piombo ! ) 
Orsù datnmj la quietanza , e liberatemi al più 
presto dal dispiacere della vostra ristucchevole 
presenza Arsura cava dalla saccoccia i ricevo 
già fatti , ,e ne dà il corrispondente ad Agata. 

Ales, Dona’ Avzù l che boli’ ammore , che ve 
portano tutte li pesonante ! 

Ars. Abbasta , che me pagano puntuale , che 
m’ odiano pò quanto vonno. Appriesso. Mastro 
Ale.s o frattazzo ; sei carlini al mese per V af- 
fitto di un sottoscala . 

Ales. (Mo esco io a la le funzione mcje ! ) 

Enti. (Infelice 1 potrà egli essere impuntnale 
per noi ? ) 

Ai s. “E accessi ? tu te gratte lo caruso ?c quan- 
, no muolle ? 

Ales. Signò .. . no ve pigliate collera' . . . avite 
,, visto , che non ehiove da quatto mise? . . las- 
sate , che se rompano li tiempe . . io la volon- 
tà de paga li diebete l’aggio avuta senape., ca 
me mancano le forze ’, che ce aggio corpa io ? 

Ars. Io nou saccio de tiempo sano , o tiempo 
rutto : o pagarne mo proprio , o sta notte va a 
dormi soli 1 a quacchc bancone . 

Ales. E che so fatto cane ? 

Ars. Meno chiacchinre ! li donare , 

Ernil. Ecco il suo debito ... pagatevi ... gettan- 
doli la moneta datale da Alessio. 

Ales. (Uh mmalora ! ) guernò . . cliisto n’è lo mio..». 

Litui, rfòu.fia ycro r che io p vegga mancare' 
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alla giustizia , per servire alla pietà < H *Cielo r „ 
che vede il mio stato , ed il tuo core , saprà 

darne altro soccorso . . . . 

Ales. (Me vene barraggia, -che fama duj e (parte 
a sta ranonchia vestala 1 c ino cornmc la sta 

-poverella?;)." - 4 *’ 

Ars. E buje pagate pè» isso 
ntenno ! . t . ■ * >'• • 

Atto* -Non vi basta , che il 


; i *J * * 

? io Àta cosa , no la 


vostro credito 


soddisfatto? volete mettere il naso anche 


Sia „ 
he’ 


fatti altrui? ' . ‘ * , v 

Ars. (Vi corame sta arieggiata sta janaral ). 

Ales . (Pò dice., ca uno passa no guaio ! )< 

Ars. Mo so co la mia signora : vuje che pagate 
-pe IV aute , me smgeeno, che sarnte la > cobra 
puntuale de tutte . Alò trenta carrme pe lame- 
llata -vesta . s ’ » ’ 
Emil. Ah signore ! io sono la sola , sulla quale 
1’ ira del cielo aggrava la sua mano .« sono la . 
sola , che implora da voi la grazia di una i- 

-lazione ; .. . • 1 

Art. ■ Dilazione I chesta è parola scorbutica , io 
1’ aggio scassata da lo -cala pino. mio . Nuje pur» 
re tenimmo li pise nuoste , e avimmo dapagh. 
Ales . ( SU rao sente pietà sta laccia gialluta 1 se „ 

le vede lo fiele nfaccia t- ) 

Emil. Non perirne , ma per due figli innocenti, 
che spirano sotto il peso della miseria . 

Ars. E tu non 1’ avisse fatte ..-ma già, è ac- „ 
cossi ] tutta F uggente miserabile ave piacere de 
popola lo munno « • * - • 

Aga. ( Che cane ! ~) - ' . - ‘ 

ArS\ E pò vi chi chiagne miseria ! tene doje 
cantara de carne ncuollol la, può taglià co a® 

Aga. Questa è tutta provvidenza del Cucio v 
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®‘ w ' lu «‘•‘'alta ! a chcjta na nlppa f alle»- 
se le fa buon prode , cornine magnasse galiot- 
te , paslicce e pizze duce , e tu che cancarìe 
cornme.a-nolupo,. e che « 1’ appoiatore à# 

l barda de torti sti > signare, ve he ! hanno piace- 
re de de no micco, quanto 

ccbftì schiave dinto ’à sto istelano.de; no zirac-i . 
c * 110 ) tanto meno miette caiimma . 
difrs. < lo ce> perda de^ cognezione } isi risponno a 
no soJachianiello . .i . i j . , 

Emi. rChc aurina ferina! ) 

yf/es. (Eppure chisto me fa p^ssa revista a chel- . 
le lorme ,,ehe -se fànnp lo fatto lloio da tan- 
to tierapo !)';•. . • 

Ars. Orsù fenimmola c.vsi» nò me. mbestiale- 
scoy e a c commendo a £fif . . • wi;; , , .! 

A.es. Aggio ntiso la puzza de na .carogna da 
che si trasuto cea dinio . ’ 1 

Ars. r Donna Comme te eh iamme ! dì i a chiHo 
'vagabunno de mariteto, ca o dbnane all’ ai ha 
me saghe neoppa a la casa 1: denare,.clie avan- 
zo , inde puzze de dudeoe cartine senza! refijk>, v , 
*o si no vengo io ccà co li minche., e ve meno 
cheli e poche pczzecaglie da la feoesta . , * 

Ago* S,/ il marito andrà rubando questa noti'' 
e vi porterà il denaro ~ domattina . . 

Ars. Clic l 1 arrobba , a me che prence? isso sarrà _ 
mpiso , ma doppo , che mavarrà pagato. 

Ales. Tiene sti sentimenti eroici , t e non fajc no - * 
ricorso p 1 essere fatto agoz2ji.no de galera/* > 
ijttSil. Oh di rabbiosi n’gre . i „ -«■ • 

Ab stro peggior ! chiudi qnellahbro! io scnt<x _ 
Uìé freme 1^ al ma tali’ mu! tante ammisi 1 
Spune dunque iaon v ài m s ri figli ! 

Sposo infelice ! hanno le fiere istvase 
• Uà. 4to^erì!icey<)r } ., . • -, 


Ars. 

Aga. 

Ars. 

Ales, 

Aga. 

Ales. 
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E la sorte erudel vi niega nn tetto ! 

Dàlia pena — dall 1 affanno 
Posso appcna-respirar ! 

Ah ! farebbe il mio dolore 

Meu erudel di un Trace il core, 
Ma quel barbaro tiranno 
Gode , esulta al mio penar ! 

Dalla p;na - — dall’affanno 

Posso appena — respirar! disperatasi 
Pietà non chiedo pone in ginocchio ì 
N urne ! per me . elevando le brac- 
Con alma forte eia al Culo . 

Sfido i perigli ... 

Ma il mio consorte , 

Ma i cari figli 
Oppressi io vedo 
Cadérmi al piè ... 

Per loro io chiedo 
Pietà ... mercè . 

Via rao .. non tanta smorfie, 

0 paga, o sfrattabimini ... 

E dove andranno ? 

Al muoio 

A passià a lo frisco ... 

(Si mo lo piglio a paccaré , 

Alesio è lo manisco ! ) 

( Quale anima insensibile ! 

1 fumi già mi salgono ! ) Alessio sì ca- 
va il vestito , il grembiale , va al suo ban- 
carella , e gitta al piede di Arsura i po+ 
chi ferri del mestiere , e le forme . 

Te ! pigliate sta saraca .. 

Lo manlcsino ... acchiappate • 

E forme .. e fierre .. vinnele , 
Brutto ciaurro! e pagate ,. 

Che succio de su lutane ! 

'"*• ' b 


Ss 
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Io non accatto ehiacchiare 
Io voglio la pecunia ... 

Si nò la porta è Uà . 

E fni. Trema h già orrende folgori 

Ti piombano sul crine ! 

Tr (ina ! la tua barbarie 
Sarà punita al fine ! 

/ Sappilo .. in Cielo è vigile 

Un Dio vendicator . 

; Ab ! delle mie vicende 

La più spietata è 'questa! 

Misera ! e chi più rende 
La pace • al mesto cor ? 

Sento alle sue vicende 
Già farsi a brani il cor ! 

Ingiurie si tremoline 
Me pagai lite or or! 

« 3 Va smorfia ! vavattenne 

Si vuò campare ancor. Emilia entra 

nelle sue stanze. 

SCENA V. 

Detti j poi Carlo dalla porta di' ingresso « 

Ars. S iente vi ... solacbianiello malandrino ! 
aje ragione, ca mo è tardo, ma non sia nato 
de sei mise , vintinove juorne , e »ctt’ ora , si 
dimane non te faccio a bedè chi è D. Arsura 
Miezo parmo . esce infuriato. 

Ales. Se !. dimane me faje sceppà na paranza de 
costatc4 

fa* , Ma veli. che scellerato! poco è mancato , 
^ che io non gli facessi vedere, che sono Traste- 
verina, e so menar le mgni , e far volare an- 
che qualche sasso ? quando occorre . 


r Aga. 

' Ales , 
Ars . 


T - 
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Ales. Ma vi comm* è Lanuto ntiempt? , pè se 
grappoli a da D. Emilia cliillc poche carrine , 
che sorvevano pè defrescaela ! 

Agat. Voglio sperare , che il marito abbia otte- 
nuto qualche sollievo dal suo amico .... Uhi 
eccolo ! ebbene ? a Carlo , che entra . 

Cari. Ah ! niente... 

Ales. Che v’ aggio ditto ? 

Cari. Nemmeno si è degnato ricevermi . 

Agat. Oh amicizia ! nome vano per gli sven- 
turati ! 

Cari. Alessio, ora sono nel caso di accettare la 
tua offerta , avvalendomi di quel poco danaro. 

Ales. Ahh ! si non me mettesse paura de vedi 
sango , mo coriaria appriesso a cliillo birban- 
te , e lo nzagmrria ncanna co lo suglione / 

Cari. Perchè questa smania? 

Agat. Perchè quel danaro non è più in suo po- 
tere . Pocanzi è venuto il barbaro padrone di 
casa , e sé l’ ha preso. 

Cari. Oh coinè la provvidenza ritira da me la 
sua benefica mano ! 

Ales. Aspe... mo vedimmo, si quaccuno cca 
abbascio me poiesse fa credenza . 

Agat. E si arrestasse almeno qui hi vostra di» 
sgrazia ..." 

Cari. A quale altro colpo son riserbato? 

Agat. Siete scacciato da questa casa . 

Cari. Quando ? 

Agat. Subito , se non pagate. 

Cari. Oh colmo di sventura ! ahi ! la folgore 
divina è mnistra della maledizione di mio pa- 
dre! Si gitili a sedere. , 

* Ales. E ghiusto mo t’avive da fa asci lo spi», 
reto? Al Agata. ' . ' : 

Agat. bisognava pure, elle lo sapesse^ • . 

. «w » 
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Cari. Dove vado ? ove mi volgo ? 3. chi ricor- 
ro ? i miei figli .... la mia consorte .... senza 
tetto... senza ristoro... 

Ales. E bedimmo de trova quacche benigno 
benefattore. 

Cari. No, amico ... tutto è finito ... la sento. . . 
sì la sento una volta questa fatale disperazione, 
che m’indica il mio fine ... essa me nc segna 
Ja strada ... non mi resta che seguire i suoi pas- 
si... volendo uscire. ) 

Ales. Addò jate? ... 

Cari- Lasciami ... 

Agat. "Voi non uscirete di qua ... 

Cari. Sgombratemi il passo, vi d/co... temete 
di un forsennato ! figli !.. Emilia!., no... voi 
non morrete... ve lo giuro ... non morrete — 
a costo del mio onore , e della mia vita . Si 
stacca da Alessio, e da Agata , ed esce 
impetuosamente.' 

Agat. D. Emilia ! D. Emilia! chiamando- forte. 

Ales. Sè chiamma lo cacciatore doppo , che 
n’aje fatto fui l’auciello ! 

Emil. Clxè avvenne ? Esce dalla sua stanza. 

Agat. Yostio marito ò fuggito come uu lampo... 

Ales. N’ha fatto no rono -, ha ntiso , ca dima- 
ne aveva da sfrattare , e s’ha fatto ( . trasporta 
da la disperazione. 

Emil. Ah ! si corra sulle sue tracce ... amico , 
accompagnami... Àgata, bada a’ ragazzi ... oh 
me Jufelice ! ( esce ) 

Ales. Mo... quanto me piglio sto fungio... vi 
che ha fatto la lcngua eie na feinmcna , e no 
mmalora de patrpne de casa ! segue Emilia 
Oh che cattiva sera si va preparando ! 

Entra nella stanza di Emilia. 

• • * * » 


v 
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PRIMO. 

S G E N . A VI. 

Galleria , come prima : lumi su lavoliai . 

-Marchese , e Duchessa. 

• . . . • ■ . • 

IV' . , 

ihrch. J_ i E ancora è ritornato il Conte dalla 

• . ,r ' 

passeggiata ? 

Duch. E’ tardi, non indugierà molto a restituir- 
si a casa. 

March . Ah vorrei , eh’ egli presto venisse , per 
consolarlo. Ilo a darli una lietissima notizia. 

Duch. Vi veggo infatti di ciera molto ilare! e 
qual notizia , se può sapersi ? 

March. Niente vi cel o : voi su te una saggia da- 
ma , e molto affezionata al Conte . Mi ha egli 
qu st 1 oggi , prima di uscire , incaricato di re- 
carmi in casa di un comune amico , il quale 
tempo fa, reduce da Roma , assicurò il Conte 
istesso di aver quivi veduto ilContno, ch’egli 
ben conosceva. Figuratevi le premure di que- 
sto misero padre , per sapere se cola facesse 
ancora permanenza suo figlio! Lo 'Stesso amico 
promise di prenderne le accurate indagini. Tov- 
nò a Roma , ma da più mesi non ha dato al- '< 
cun riscontro alle tante lettere inviateli sul no- 
to oggetto. Infatti egli noi poteva , perchè fu 
da suoi affari obbligato a proseguire il suo 
viaggio fino a Milano , dove si è trattenuto ; 

^ ed al suo ritorno in Roma ha potuto raccoglie- 
re , come ora m’indica" in questo foglio , che 
il figlio del Conte aveva lasciata quella città 
da qualche mese, essendosi diretto alla Yoitu 
di Napoli. 
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Duch. Che senio! e non è egli ancora volato ila 
le braccia paterne ? 

March. Lo avra trattenuto il timore di ritrovar 
nel Conte lo stesso rigore .Ab ! vi assicuro ,, 
Duchessa , che io saprò riputarmi il più feli- 
ce mortale , se giungerò a rendere la pace al 
desolalo core di un amico , eh’ è tanto degno 

, 4cU’ amor mio ! 

Al grato annunzio , 

Che li darò , 

Come quell’ anima 
Gioir vedrò ! ‘ 

Soave farmaco . 

Li appresterà 
Il dolce vincolo 
Dell’ amista. 

Amico ! ah ! celere 
Torna al mio scn ! 

Io saprò renderti 
Felice appien. 

Alle tue lacrime 
Di bel contento 
Il cor di giubilo 
Mi brillerà! 

Ah ! non più spasimo t 
jfon più tormento : 

Di pace l' Iride 
Spuntar dovrò . 

Duch. Eccolo... il Conte arriva. 

March. Lasciatemi solo con esso. Non voglio, che 
egli sappia, che io vi abbia palesato ciò , che 
è ancora un segreto per lui. 




PRIMO. 

S C E N A VII. 


Si 


H Conte , la Baronessi na , e detti; 

Bar. -Duchessa, Marchese, per pietà serena- 
te la esaltata fantasia del Conte. Io temo, clic 
un fatile delirio ... 

Cont. No ... mia cara, non è delirio il m : o ... 

10 l’ho veduto .. era mio figlio in povere ve- 
sti , che attraversava la strada della riviera j 

1 1 avido sguardo , guidato dagl’ impulsi del co- 
re , lo ha seguito finché la calca popolare me 
lo ha fatto perder di vista. 

March. ( Ecco avverato ciò che mi scrive 1’amico!) 

Bar. Vel dissi , e lo ripeto: le vostre idee sem- 

* pre fisse ad un oggetto han potato ingannarsi 
con qualche fisonornia somigliante . 

Cont. No ... era egli stesso ... e poi i teneri mo- 
ti di natura , che in quel momento si sono in 
me destati ... gl’ insoliti ribalzi del mio corb 
non me ne han data una pruova incontrastabile? 

March. ( Chiamate a Voi la Baronessiua , e riti— 
rrtevi. ) alla Duchessa. 

Duch. Venite, amica : lasciate al Marchese la 
cura di calmare il suo spirito agitato. 

Bar. Come vi piace : signore , vi raccomando 
un 1 uomo così rispettabile, entra colla t)uchcs. 

Cont. Marchese , credetemi : uon è stata una il- 
lusione la mia . 

March . E chi pili di me può darvi fede , che 
pien di contentò vengo anzi ad animare le vo- 
stre speranze ? 

Cont. E come? lo avreste incontrato anche voi ? 

March. Amico , richiamate tutto il vostro corag- 
gio , e leggete . gli dà il foglio. 
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C'ont. St file ! ah ! e fia vera ? dopo aver ledo , 
esclama. t 

Dunque non fui deluso 

Dall avido mio sguardo! è Carlo... è il figlio 
Colui, che ravvisai? Marchese ! ahi corri... 
I passi tuoi , le tue ricerche affretta . . .. 
Tutto dall 1 amistà quest’alma aspetta. 

Se al cor di un padre amante 
Calma tu vuoi donar, 

Amico! ah ! non tardar... 
Rendimi il figlio. 

Un sì beato istante 
Pascendo va il pcnsier... 

E lampo di piacer 
Fugge dal ciglio ! 

Carlo ! del grave eccesso 
„ Mi chiederai perdono... ' 

Ma un ripetuto amplesso 
Che già placato io sono 
Figlio! ti mostrerà. 

Gli alterni baci ... un tenero 
Pianto consolator 
Compenseran le lacrime 
Di lungo e rio dolor. 

Conf. March. Pietoso ciel ! tu avvera 


La fervida 


mia 


speme 


Coni. 


Riardi . 


sua 

Quest’ • , 

Queir anim<r > cIie S cme > 
Tu scendi a consolari 
A ricercar si vada . 

Ogni angolo, ogni strada.. 
E a che si tarda ancora? 
La notte è già inoltrata , 

Alla vicina aurora 
Tutto farò per rendere 
Contento appien quel cor. 
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V E I M 0. 

Coni. « Frenar non è possibile 

(il’ impulsi del mio còri 
Per me :1 tuo corso accelera 
, O asti o luminoso ! 

E. nel .fugar le tenebre 
Tu rendimi il riposo , 

Che dal mìo seri fuggi ! 

, ■. V / Ali 1 di .quest’ alma i t palpiti ^ , > 

Può in parte sol comprendere 
Un gemitor , ch’c misero , . 

-» Clic il figlio suo smarrii , 
Marvin Spera ; i tuoi voti fervidi 

Amico il Nume udì. entrano 


S C -E N ■ A 


Vili. 


La scena presenta la piazza «letta il largo del ca- 
stello. li palazzo d 1 Conte eon terrazzi aa pra- 
tcabile da uu lati. Altro edifìcio vicino. Caffè 
sul lato medesimo. Splende la luua piena. 


P . Arsura. 


' ~ ^ , * 

1 * . ■ t. ^ ì , 

O uon me pozzo d» pace l e si non sé dì» n'e- 
. sempio chiassuso Ide rigore,, da dimane ; in poh 
tutte li pes onante vatt no a li patinine de casa. 
«Oh ! ma Poro haimo da fa co sm brutt cosso!- ~ 


mle- 

vaco 


io iiou so cresciuto ccbiù de no parmo , e 

zo pò barraggia , e pe. la malizia: ino- 

«coppa pè bedè; d’arresugli'a quaCcosa a lo pa-*^ 
ghetta , ,o à. le : signore , clic so picei une a lo 
juoco ; ca me; servarria pè le primule spese, eS'é 
aggio da fa dimane. Entranti pai. del Corti e. 


H 


ATTO 

SCENA Ultima . 


Alessio , cd Emilia , tWi tu#/' gli attori y 
come verranno indicati . 

. ivr . . * .. 

Ales.l uje jammo , e benimmo , votammo , e 

girammo, 

Mo sotta, mo ncoppa,mo a manca, mo a ritta , 
Palazzo, Tokto, poi zi la G ditta ... 

Cchiù scarpe struimmo ... cchiù famma pi- 
gliammo, 

D. Carlo è squaglialo... va trova addò sta! 
JErn. Un uomo in delirio di tutto è capace ... 
Vedesti le furie, che il trassero altrove? 
Chi sa qual 1 eccesso lo guida, lo muove! 

•Se a te di una misera è cara la pace , 
-Delia me lo ridona ..deh il cerca ove sta! 
Ales.Oh ehesta si è beila!., mo vaco a Forcella, 
D. Carlo de creta te faccio stampa! 

Em. E sempre rubella- Tavveisa mia stella 
Di tante mie pene - mai sazia sar'a ! 
Ales.Va jammo a la casa ... o chillo è tornato, 

O Uà ‘.te lo vide veni e mo, np.o . 

Eni. Non vengo . . va pure . . . >lo sposo adorato 
Tracciare per tutto io sola saprò . 

Ales.Xi eomme si ferma? Si sente m una castt 
vicina suonare un motivo di ballo. \ 

Em* . Qual suono! 

Ales» , • ~ . Se spassano • 

Lia ucoppa a ballare ... c 1 èquacche festino, 
Em. Ah ! tutti felici! me sola il destina * 
Persegue, ed opprime! !■ 

Alce* ^ E ghiammo . 

Em. Riamò 


.j 


p n I M 0. 3$ 

Jles.'SU clic 1 tic l’nncunia cclii'u tosta n je la capo! 
Mo schierchio! ino sferro! me saghe il senapa. 
Cammina ! acc&lomma! cc siculo si , o no? 
Erri. Oh come in‘ barbarie si cangia il tuo zdo - 
La vista rui offusca di tenebre un velo! 

Mi mane an le forze non sono piu in ine.,. 
jiles. Ya chiù! guè ! mantiene ! ma vide che botte 
Mine sta lo tentillo mcnanuo stanotte ! 
Trasimmo».. arreposate eoa dinto al caffè. 
Alessio sostenendo Emilia., la. guida nel 
caffè vicino. 

Due flessa i e JBarouessina sulla terrazza'. fxi 
Carlo dalla strada . 1 suoi passi incerti , 
gesto irregolare . lo sguardo stravolto mostra- 
no la desolazione della sua attimo, infine dot 
pala zzo del Conte d i Usu'Ausse , e E. Arsurn 
a braccetto. ‘ ' 

Y V > * ^ * 

Par. Ascoltarti»? grande orcliestra ! 

JDuch. La rinj petto si ballato. 

• Bar. Credo itvrei.uo terminato ? 

Dii ah. «Sì, ucu senio più suonar. 

Bar. ; Come splende in ciol la luna ! 

Duch . Quanto è placida la sera! 

a a. Passerei la nette intera • 

Di qut st’ aure al susuvrar. Resif ' 
no sedute sulla terrazza parlando fra lcro x 
Cari. Che farai nel fìer conflitto 

Cor di padre ,o e di consorte ?.. . - 

* Oserai qualche delitto? 

TJn delitto?..- ah ! pria la morte!.. ' 

, . \ Ma se il cicl ti niega ata^. . 

Ala se l’uom non lia pietà... 

Chi la misera tua vita , 

De’ tuoi figli , della sposa ; '* 

Libi k forje sesie vrlt l $ 
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March* 


drs. 


March* 

Cari. 

March. 

Ars. 

Cari. 

March. 

Cari. 
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Mar eh. 
Cari. ; 


March y 
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ATTO 

"Oh qual serpe tormentosa 

Lacerando il cor mi va ! Resta 
qualche istante oppresso da' suoi pensie- 
ri , ma nel cedere uscire dal palazzo 
del Conte il Marchese , e D. Arsura 
egli medita un progetto , si accinge ad 
eseguirlo , indi si arresta. In fine si r . - 
solee , e con impeto si avventa al Mar- 
chese , e lo ferma per un braccio. Ar- 
sura si stacca spaventato. 

Mi & il Conte compassione, 

Li consuol non è capace. 

Ma è no ciuccio, in buona pace: " 
Quamio un figlio è m alauda uo 
Non se co ave da pensa. 

»» « . j. M. j 

Voi, che avete un cor ferino, 

Lo sapreste abbandonar. 

Fermatevi . . . signore . . . U- 
Ciic vuoi ? 

1 • Misericordia! 

Oro vi chiedo.:. 

Ah perfido ! 

<.£io... tal non son... su ...datemi 
La v ostra borsa. . . o eli io. . . Il Mar- 
chese mette la mano in saccoccia per 
cavare la borsa ,/ mentre Arsura dice : 
Lo pesonanie mio? 

O gamme! alò sarvateme! 

La guardia vò a chiami... figge. 
Eccoti pago, gli dà la. borsa , e vuol 
partire } Carialo ferma di nuovo. 

Attendimi... Carlo oprerai 
pidamente la borsa , ne prènde una pic- 
cola moneta , indi la ravvolge , e ’a re- 
stituisce al Marchese. 

Altro a bramar ti resta? 

,Vuqì la, mia vita? », 


Curi. 


■«(PRIMO. 


Questa 

Moneta sol mi basta... 

Tieni la borsa.... Oli Dio!... Qui 
Cassale un tremito. 

La Baronessa , e la Duchessa sulla terrazza spa- 
ventate ilei fatto che succede in istrada. 


March. Chi sei? 

Cari. Lo «tato mia... 

Compiangi un’ infelice. . 

La tuia lumicini muore... 

Oh eterno mio rosior. ! ... 
Scoppiami in petto o core ! 
Toglimi a tant'orror ! fogge. 
March. Ti arres'a .accolta! ; o voglii 
fio , che non e assassino ... 
Ala uu barhar» diclino 
Lo spinse al cieco error. 


Duch. M'inganno ! un’ assassino ! 

Bar. O.’mè ! fiue-li è il Marchese! 

Duch. Si salvi lì poverino ... 

Bar. Ma presto per pietà, entrarti 
frettolose ad arce tire il Conte. 

Intanto dal fondo vederi Agata, che 
guida i due figli di Carlo. 

Jgat K traj. inai vi meco 

Fui sì balorda , e sciocca! 

P-r chili ìervi la lincea 
Mi arresi a' voslri gemiti, 

E alcuu de'noslri i) diavolo 
liou ii presenta ancor t 


Dal palazzo escono il Conte , I). Ann'bale , e 
servi con lumi , ed anni , Duchessa Baro - 

ncs., e detti , indi D. Arsura , che accorre vi* 
la ronda : infine dal caffè Emilia ed Alessio. 


D. Ann. Bar. Duch. ÀI ladro! al ladro ! 

a queste voci Agata sì ferma, cd ascolta . 


Cont. 

Agat. 
Cont. . 
March . 
Cont. 

March . 
Cont. 

March. 

Cv*(. 


Corrasi 
A liberar l’amico... 

( Che cosa è questo intrico 
Marchese ! 

Conte ! 

Ebbene \ 
Che mai vi accadde ? 

diente . 

Tranquillo , indifferente 
Io qui vi trovo ? 

E quale 

Ragion di esser smarrito ? 
li ladro yi è fugato ? 


Digitized by Google 



38 ATTO 

March. , ^Hial ladro ! "V'ingannali . 
Duch.Bar. Oibò , non lo negate, 

Voi foste qui sorpreso 
Il vidi di Ih su . 

March. Equivoco si è preso. 

Agat. (Chi sa che cosa fu ? ) 

Ars. Afferrate il mariuolo... 

March. D. Arsura f risentito. 

Ars. Ch' è fojuto ? 

Oh diavolo cornuto ! 

Ma sa co’ io chi è ch'ilo cane* 
Non me scappa, da ste mane , 
Mo Io vaco ad acci arra. 

Ah ! fermatevi, vi dico! 

Non fu quegli un aggressore. 

Ve lo giuio sul mio onore... 

■ Ma che bedo ! Agata ccà ? 

Forzi tu sì de concierjo? 

Afferrate a chella Ila . 

Cosa dici ! che pretendi ? 

Ah nibbiaccio ! così offendi , 

Così oltraggi Tonesth? 

13 . Arsura ! a chi ragiono? sdegnato . 
- / . Ma Marchese , non va bene : 

» Non è degno di perdono 
Chi commette una villh. 
Innocente , il giuro, io sono*.. 

Ah signor di me pietà ! alle gri- 
da di costei accon'e Emilia . 

JEmil. Agata! figli miei ! 

Quai grida ! a che qui seif 
Ales. Sì ghiuta ncontrabanno/’ 

Che nje fatto? va parlanno... 
Ars. Mmalora ! che matassa ! 

» Chillo era appostatore... 

Tu staje pc agguairtatcre ad Jìc*. 


March. 

Ars. 

Agat. 


March . 
Cont. 


é 
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V ; R I M 0. 

La robba pò. co uganne 

^9 

« 

Fanno ste doje spari ? 
A rem igei treni 1 amie 
La cosa ha da fenì! 


Alcs , 

Scigna co la sciammcria! 
Agguantatole a me ? 

Sto dìnto a la miseria , 

Ma tengo tanto annore , 
Che affé ne pozzo vennere 
Bratta marmotta! a te. 


Coni. 

Orsù fine alle ingiurie... 
Color sian custoditi ... 



Decida la giustizia 
Doman di tutti tre. 

• 

Agat. 

Bla questa è una sevizia ! 


Er/iil. 

Che feci ?... dite .. oimè! 

j 

March . 

Garante io sol mi rendo 



Di tutti loro ... andate ... 
ronda , che va via . 

alla 


Di queste bricconate 

J 


Conto darete a me. Ad Ars. 


Tutti. Zitto! è notte .. a casa ognuno... 

Tutto a giorno si vedrà. 

( Ma frattanto il cor mi batte , 

E di affetti una procella 
. . • Mi fa guerra , mi combatte , 

E in un vortice di affanni 
, „ . Soffogando... oh Dio ! mi vai., 

, Deh cessate astri tiranni * 

■ Dalla vostra crudeltà ! ) ( 

. • • Sì cala, il Sipario. ì ; i. . . 

. •.* ■ . • < • . « i - ■ 

Firn del primo Alio* . ‘ . i: . 
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ATTO SECONDO 


S C E N A I. 

La stessa piazza. 

, ‘ I 

. Il Marchese , poi mastro Alessio 


I 


March. 1 i deplorabile stato di colui , ohe tra- 
sportato al certo da ima spaventi vele indigenza 
mi chiese prima deli' oro, e quindi limitò le 
sue brame ad una sola mon ta , destò la miai 
s. nsiliil ta in guisa , che io non ho potuto can- 
cellarlò dalla mia mento. Ehi ! bottega ! caffè! 

.. siede al caffè. Son risoluto di conoscere que- 
sto infelice , e sollevarlo al poi.sibilc. Seppi al- 
la rinfusa da D. Arsura di esser colui un suo 
inquilino che coabita col ciabattino, dal qu:> 

,.le j or sera era condotta quella giovane -che 

fosse la moglie di quell’ uomo sventurato? un 
, ■ giocane- della bottega porta il caffè. 

Ales. {‘ E D. Ciarlo ce ha 'fatto fa sta notta- 
tclla ! se n’ è tenuto n oi*a dòppo la ineza net- 
ta cò robba da magnh .a poverommo ! se sar- 
rk dato a la speculazione de cerca la lemmo- 
sena . La moglicra pe nou darle collera, l'ha 
passalo Cotto silenzio lo mbruoglio , che ce suc- 
cedette aj ersero pò .gh irlo^trevunuo .. . . Oh ! m i 
io vaco aseianno D. Arsura , pè Ile fa oguc 
n ceb o qua ni’ a na fica p albina . Scumma de 
casa do lo diàvolo !-« 'Ine -agu 1 alatore ? ) 
March. ( Oh incontro propizio ! ecco appunto il 
ciabattino ! si acquisti la sua fiducia ? oudc^> 


" SECONDO. ^ ?v 

fescere meglio le circostanze di quell' infelice.) 
paga il raffio. 

Ales. ( Mo m’ aggio da nformà , si è lo vero, 
che lo Conte Vespiucci sia tornato a Napole. 
D. Carlo ce ha confessato ca chisto è lo pa~ 
tre , e D. Emilia a consiglio mio , e de Aga- 
tella vo tentà rnrdemo passo de i a ghietta^ 
seie a li piede . ) 

'March. Eh i ! quell’ uomo ! 

A Ics. Chi è ? decite a me ? 

March. Non sei tu colui , che jersera io salvai 
dalle ingiuste molestie di D. Arsura? 

A Ics. Gnorsr , da le molestie di chillo birban- 

te , che crede tutte mariuole, eomme a isso , 
e non sa, che sott’a sta saraca vecchia stracciata 
ce sta lo sciore de li galautuomene. 

March. Sono combinazioni , inganni , che spesse 
volte succedono . 

Ales, E ca pò uno de sti nganne , signò , no 
poverommo pò avè na funa ncanna. 

March. Ma il cielo , che protegge la innocenza , 
seppe awaleisi di me per liberarti. 

Ales. Pecchesto le deta de la niano nonso socco. 

March. Vuoi caffè ? ciccolato ? rosolio, ch’è pài 
confacente a tuoi pari ? ordina pure'sTtuo pia- 
cere. 

Ales. Gnernò ... io non ne mazzeco de stc por- 
carie ... ve vo calò de le cliierchie. 

March. Io so mo il Marchese Onesti : abito stra- 
da di Chioja n. 85 , secondo piano: se li oc- 
corre cosa , vieni a casa pure liberamente . 

Ales. (Vi quant'affecclii enzia! gatto ce cova!) A 
proposito, siguò, t ra cavaliere, e cavaliere ve 
conoscile tutte: me sapissevo a diccte si sta 
a Napole lo Conte Vtsprucci? 

March. Si, egli è tornalo da una sua campagna, 
è circa un mese, 
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Ales. E sta de casa ? 

March. In quel lnogo appunto , anzi era egli 
stesso quel signore attempato, che parlava meda. 

Ale s. ( Ora vide la combinazione ! e la nora 

steva vicino a lo succio ! ) 

March. Perchè domandi di lui ? 

Ales. Pecchè lo cocchie.ro sujo me ha da dh 
cierti tornesiellc pè cicrte stivale , che 1' ac- 
conciale primma de parli. 

March. Hai bisogno di danaro ? serviti pure , è 
questa la mia borsa. 

Ales. ( Oh gran bontà de 1 cavalieri moderni!) 
Ringrazio a bosccllenzia , e non saccio cap'i pe 
quh ragione ussoslrissemo me staje iaccnno tan- 
ta bone grazie. 


March . 


. Ales. 


March.- 


Ales. 


V. 


Nella tua fisonomia 

Io ritrovo un certo che , 

Che m 1 ispira simpatia, 

Che mi attacca alquanto a te. 
Voscellenza , benedica ! 

De lo grasso sari'* amica ? 

E fa b. ne *. 1’ abbonmnzia 
Te decrfca sdutto a bidè. 

Di mestier sei calzolaio ! 

Di stivali qualche pr j o 
M i p otr est i la votar? 

E per farla corta corta 
M i conduci alla tua porta 
La misura a Combinar. 

So no misero drant Ila , 

N 'aggio porta, nè porteli a * 

Si volile qua fau/.euo , 
Quncc^ie tacco ve lo metto, .v 
Eli ! signò ! la stella mia 
Stmpe nizzo me fa sta ! 
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'March. 


Atei. 


March. 


Ala. 


March. 

Ales. 

March. 


Ales . 
March. 

Ales. 


March. 

Ales • 

March. 

Ales. 

March. 

Ales. 


secondo: 4* 

Se a formarti un capitale 
Ti mancasse del contante, 

Parla pur , che sull 1 istante 

10 ti «voglio contentar. 

Che bell’ arma geuerosa ! 

Tante grazie a Bosccllcnzia t 
Ma ho paura, che pelosa 
Non sia tanta carità ! 

( Io lo stringo , ed ei si scioglie J 
Questi è un 1 uomo furbo assai , 
Ma fra poco le mie voglie 

11 briccon seconderà. ) 

( Me vo dà !p zue cari elio..-. 

M 1 ha pigliato pè guaglione! 

Ora vi ! no polletricHo 
Al marrone la vo fa ! ) 

Sei tu védovo , o ammogliato ? 

Io? gnernò .. . songo zetiello. 

Ah ! sarai dunque fratello 
Alla donna , che jersera 
Era teeo ? 

Signornò ... un poco risentilo. 
E chi è mai colei , che tanto 
Sospirava ? 

Mio signò / ~ 

Vola vico-ca commico r 
Può sii lampe sparagna* 

Cosa intendi ? . ^ 

S tutte buono . . . 

Ma non sai./. 

Pò ee vedimmo... 

Senti alme»... 

T’ ho ntiso aprimmo , 

E non serve cchiìi a parla 
Tu si uo cavaliere 

Astuto , e assaje defitto , 
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To po so no banchiero 
Solachianicllo afflitto , 

Ma tengo tant’ annore 
Sott’a le scarpe meje , 

Che chi va ntiro a seje 
De cchiu non ne pò avò» 

March. Non merti i doni miei: 

Mi avveggo ben che sei 
Un tristo un'insolcnte s !, ^ ^ 

Un furbo , impertinente , 

Che , a pensar male avvezzo, 
Accòglie con disprezzo ’ 

Le offerte mie sincere 

» ^ ... «te 

? Senza saper perehè.' 

tttes . Vo un pojo di stivale ! 

Conducimi alla porta ! 
t Vo farti un capitale!' 

Ne ? quella è tua sorella ? 

. Si un poco le cervella 
Se vanno cchiu scarfarmo , 

Signò/ na mozzarella 
, , Cc'a te la siente affé / 

Marche Va pure, malcreato/ 

Con te non mi cimento ... 

* Ma or òr dell’ ardimento 

Ben degna avrai mercè, vi ano per 

v - ' . Jfrade opposi * . 

• £ ' 

SCENA II. 


D. Arsura , indi un giovane dei caffi , 
ed infine il Marchese. 


Ars. 


E 


A chi ha dormuto sta noft^l me pare- 
va miJl’anne , che schiarasse jttorn*, pensan- 
do , ca m’è caduto lo maccarone dint'a lo ca " 




S E'C O N D O. ^ 

so , vennccarme di cliilli mpise , clic ap re 
me carrccajcuo de mproperie. Mo vaco , addò 
* aggio da ire. Da na parte a fa ordina lo* sfrat- 
to a tulle , e dall'aula a fa caièera chillo raa- 
rionciéllo de D. Carlo . Oh / ne voglio vede la 
fine ! tengo na vocca amara/ aggio mazzecato 
na fronna de salvia^ e n’ aggio latto niente ... 
ah! facimmo sto sàpjrifizio/ siede al caffè, chi a* 
rna il garzone. 

Addò sì / poteca / portarne 
Meza tazza de cafè. 

Mietlcncillo un senso d' ancse, 

E doje gocce d’erbatè. entra il 
garzone. 

E’ la bila , che me pizzcca 

ISquanno nquanno qualche torbido. . . 
Sto granillo ncalannarro 
Timi ce sti a. .scritto pè nime/ II gar- 
zone li* reca il cafè , egli ne he ce la 
metà e poi dice. 

Tu che aje fatto ? quanto zuccaro / 

Ì Me vuò fa vota lo stomaco ? 

Cchiu cafè refunne subeto. Il gar- 
zone rientra e poi torna fuerripolla tazza, 

"V a fa priesto, Rafaè ! 

( Ca doje tazze n’aggio a vcverc 
Ntroila te può messe / ) 
i ^ Mo del tuosscco è cchtù amaro. Beve 
la metà'àjSfpi dice . 

Pi a fa è? staje uzalìanuto / 

Va... de zuccaro un cantaro , 
m Vacce priesto a dcvacli. ili ^ipvcprie 
torna ad entrare ■ e quindi esce. 

( 'Aon s’addona lo somaro, 

*0 „*Ca n’astuzia'è chesta cca !.) ^ 

! t? * t* \y .•> i t y 
• ' " i0 '^unpmo si va birno.... 

L’ acqjgayita se c’ è sperza... beve 

' DiQitzed by Goo* 
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Tu manna me vuò ad Avcrza f 
Porta eoa la caletterà, 

Porla oca la zuccarera . . . 

Lo rosolio... co ste mmano , 
lVIe lo boglio rao concia. 

Comme dice ? pò no grano 
Io de robba m’ho pigliato 
No carrino? ah ! scrianzato ! 
Marcia dinto ! pè dispietlo 
Non te voglio cchiù pagi»./; ; 

Non risponnere !... cospetto! 
z Si tu vuò famme chiamrn'a. 

Quanno traseno i miei pari 
_ „ A onora quaceffe poteca , , 

Senza mai cerca denari - 
Tutto s’ha da present'aJ. ’ ' V 5 * 

t ( Se lo zuca l’animale! > 

i Faccia tosta , e piè ieggiero 

So li duje gran^GSt|> itale 
De chi traslole vò ) nel partirò 
s'incontra col Marchese ' . , 

. March. t)b! vi trovo opportunamente Arsura ! 
. ( Ungo di secondarlo , per giungle al mio 
* scopo. ) 

Ars. ( bidetillo lo simpatico, mio ! ) A che 
v'aggio da servì ? 

March. Meglio pensando all’ accaduto di jersera, 
ho risoluto di spingere i p issi , che mi con- 
vengono , per far pnuire il reo. Ditemi dungue 
y . il suo nome , e la sua abitazione. 

. ‘Ars. Mo me pare , che aje puosto jodioio . 
Maje s'ha da avò compassioné de li malandri 
nc. Isso se cliiamma Carlo Asprucci ^ta diu- 
*à ^.to a na cammèra nco^p’ alleasi eco _ de le case 
mcje - ì'teo lungo teatro nuovo ri. ,34. 

March. Ho capito. Vi riv^Isco . , 

it •'? ■■ •• . 
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sfr$. Mo jeva io a fa qualora pò buje. 

March. Non v’ incomod ile : io stesso agirò con 

tutta la premura . Addio. ( Scellerato ! saprò 
prevenirti , e sventare la tua mina . ) via 
Ars. v$ìa ! ma io no lo credo : st 1 animella se pò 
pentì pe la strata :* mo vaco ìon^. meglio ac- 
cossì sarrimmo à dujc . Visitq \ a ritrita Por - 

zia. via* • , 

~ - ' » 

• SCENA HI. * 

V 7 

Sala nella casa del Conte. 


s’ introduce , e quindi si arresta. 
Allibale , infine il Conte. 



Ales. 


A? 



? me nfwjco non me nficeo ? 
* Ferma e pensa masfAlè ! 

Cca ce avissc d’abbusca? 
Abbuscarce? e lo perchè? 

Peeehè ncasa d^ no ricco 
Si se mpjzza no straccione, 

Sientè dirle... ehi ! mascalzone ! 

Eh! mariolo ! marcia Uà E 
Tn, che si no galantommo, 

Le rispunne mimdorato: 

Se ce scarta lo crialo, 

Lo volante vaec nflelo, 

E le grade a- scarpe arreto 
Te le fanno mesura . 

Quanno è ehesto voca fora.,,x 
V oca fora ? e la signora 
No sla abbaseio parpetanno 
La risposta ad aspetta ? 

C he l e venga lo malanno ! 

© sta la c alitai* 
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Nzomma mpizzale, e fa core... 

Che può ave? doje ponia nfuccia.? 
N’avea tante da lo'gnore! 

So freddure, so pampug!ie , , 

-- Che non s’hanno da conta. 

Ccà fratanto nou c’è nullo ! 

E a chi faccio la mmasciata ? 

Veo veni no don Trastullo ! 

Faccia razia... D. Annibaie attra- 
versando la galleria , è fermato da 
Alessio. 

Ann. Chi va là!.. 

E t’inoltri in galleria ' *, 

Insolente! a pitoccar? 4 
Ales. ( E* la primma ! ) sbaglia uscia : 

50 11'ai lista , ommo d’annore , 

Che mo proprio a Soceellcnza 
Un’ aliar di conseguenza 

L 1 avarria da devaca. 

Ann. ( Un’ afiar di conseguenza ! 

Che sarà? ) 

Ales. Me favorite? 

Ann. Abbi un poco dLpazienza, 

Che a chiamarlo io vado già entra. 
Ales. Maneo male! uh! si lo coglio! 

51 la cosa fuoco piglia ! 

Si consolo a sta famiglia ! 

Vase , e a^bi^acce a mille, a mille 
M’ ave ognuno da mollà... 

Io ce penso , e li capille 
Me le sento sollevà! vengono il Con. 
te e D. Annibaie. 

Cont. Chi sei ? 

Ales. Io . . 

Cont. ■? Cosa brami? 

Ales. Vorria.,. 

1 J & 
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Coni. 

Ales. 
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Ales. 

Coni. 

Ales, 


Cont. 

Ann. 

Ales. 

Ann. 
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Ales. 
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Ales. 
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Ales, 
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Come ti chiami ? 

Io so ... 

Quale arte fai ? 

Signò ... 

Parlar non sai ? 

Gnorsì ...- • • 

Dunque favella... 
si mme nterroropiie 
Comm’aggio da paria l 
bella signòrella 
Ve- voglio presenta . 

•bb ! vanne in tua malora I 
u - Gh bravo ! una signora! 

JVJftnsù ! domine ntennite ? 

Pe cose son capitei.. 

' —Vergógna! iu' quell’ età l -• 

■ ni tende ìDoii Fuilocco li 
G mo me faje schierchià ! 
Signò... si -la sentite. 
r Davero ce avarrite . ; 

* j; Piacete a sazietà ! 

Eh folle Jt ( : 

TV" * ik x * v «J i + 

. .JNon so folle ea , 

’ Sentitela..;, veditela..., 

■ - 1 Essa jsre yene a diccre 
•^a certa novità , 

Che v’avcT tutta bancata 
? da consoli. 

( Che mai sarà? ) die venga... 

T? 1 aimC ’ ^ attendo' qua. 

Ebbi va Voscd lenza ! pieno di entu - 
si cisfiix) gli bacia pi ir. volte la mano.' 
Pozz- le mprofecare ! 

Gomme va 1’ acqua a mare 
Sia casa ha d’aonnà ! 

{ Ea più urna betta è fatta ! 

Q 
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Oh cielo ! rao a te tocca! 

Tu le parole mmocca 
Nfructca a elicila Uà! 

Io ncuorpo me la sento 
Na voce già strellà ! 

Fenuto è lo lormiento! 

Vinta è la causa è già ! ) via.. 
Cont- Chi sarà mai la donna , che a me domane 
da di presentarsi ? 

'Ann. Qnalche miserabile senz 1 altro r che verrà 
a profittare della vostra conosciuta liberalità. 
Cont. Venga , s’ è cosi : mi. troverà disposto a 
soccorrerla, se i suoi oasi la renderanno meri- 
tevole delle mie largizioni;. Intanto non si 4 
veduto ancora il Marchese? 
r Ann. La sorpresa , eh’ ebbe jersera , c che stu- 
diava di nasconderci , lo terrà forse in casa 
ammalato. ' ' ’* • *» - * ■ 

Cont. Ah ! mi spiace moltissimo ! compiacetevi, 
amico , di visitarlo in mio nome , e pregarlo 
■a rammentarsi di ciò ch’egli sa , nel caso che 
la sua salute glielo permetta. 

Ann. Vado sul momento . esce - 
Cont. Sconoscente mio figlio 1 sci in Napoli , a 
me vicino, e sempre suaturalo ? involi dalie 
prie braccia? 
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'Emilia , Agata , e detto : a suo' tempo Alessio 
• co' due ragazzi . 

» ‘ 

Agat. ( F' atevi coraggio : è questo il momento; 
che decide del vostro destino . ) 

Emil. ( Pietoso cielo ! tu rendi eloquente il mio 
labbro , ed apri il suo core a 1 tCueri moli di 
natura e di pictade/) 

Cont. Venite avanti , signora : siete voi , che 
desiderate parlarmi ? 

Emil. Perdonatemi, se così ardita... 

Cont. No figlia ... vi ascolterò volentieri. E co- 
stei ? indicando Agata. 

Agat. Sono una sua vicina , che 1 accompagna , 
per non l'aria camminar sola. 

Cont. Se non m’ ingauno , siete voi due le stes- 
se , che jersera... 

Agat. Appunto... ci trovammo, non volendo, 
inviluppate in un maledico imbroglio , che 
non abbiamo capito ancora. 

Cont. E 1 questo forse V oggelV> , che a me vi 
conduce ? 

Emil. Tntt' altro , signore , tutt 1 altro. Perchè non 
potea riguardarci , svauì per noi nel nascere 
T affare della scorsa notte . Altro interessantis- 
simo motivo mi obbliga a chiedervi un’ ab- 
boccamento. ■ 

Cont. Sedete. it 

Emil. Come vi piace, seggono. 

Agat. ( Tremano a me le gambe per lei.)' 

Coni. Chi siete? . 

Emi L li’ arnica di un 1 oggetto , che vi darebbe 

..s ... - a 

w 
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esser caro. Egli è mio vicino , e la soia contr 
passione ini spinge a vostri piedi , per racqo- 
“mandarvi la sua causa. 

Con/. E olii è costui? 

l.nul. Prima che io ve lo indichi , mi promet? 
tote voi, che il suo nome non romperà il cor- 
so alle mie preghiere ? 

*Coaf. Ve io prometto. 

yEnul. Ed io vi credo : quest' oggetto è vostro fi- 
glio. / 

Cont. ( A h ! 1’ ho -trovato ! ) c chi mi rammen- 
tate voi ? 

jbmiL Uno sventurato , un giovane estremamente, 
infelice ... 

Cout. No.;, un ribelle a miei voleri., un perfido.. 
Emi 1 . Perfido non mai... 

Cont. Ah! se vi fussc noto l’oltraggio... 

JEmil. So tutto... appresi dal suo lal>b.io a mise- 
rare la enormità dilla sua colpa , e confrontar- 
la coll' atrocità de’ suoi rimorsi , del suo penti : 
mcn to. 

Cónt. Egli capace di rimorsi ? egli che ha sa*. 

* puto trafiggere £ core di un padre ? che mi 
ha rubato il suo, per sacrificarlo ad una rea 
seduttrice? 

JEniii. Sì... contro di colei sciogliete pure il fre- 
T.o à tulle le ire ^vostre , ma la mano della 
paterna gruerosa beneficenza' tragga pure i! fi- 
glio da quel profondo abisso di miseria , in 
-*V cui è sommerso : Eccovi la sua sorte. Privo di 
tutto , iu odio a tutti , abbandonalo da tutti , 
confinato p r vergogna in un tetro nascondi- 
glio, covrilo di obbrobrio, reso eguale al piò 
'-vile operaio,' e mendicò per siuo al piede di 
c&tiui... ecco signore.,, ecco lo stato di vq.- 
*“’■ jftl'O- figlio, ; 4 
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Ccftt. ( Sciagurato! ah! che ascolto'!) 
dgat. ( Egli è commosso , incalzate 1’ assalto , 
elle la bn ccia e già aputa. pi aito ad Emi* 

Ha, che alzandosi di slancio si gitia a 
prèdi dèi Conte. 

Em-'l. Eccomi al vostro pii... 

Coni. 4 Sorgete... e quale 

Ragion di umiliarvi a questo segno ? * * 
Emit. Ah ! non son io ... ma è Cario sveni tìràtof 
Che a voi si prostra ... 

C$M. * Alzatevi...» 

E ani. Soffiite. 

dgat. ( Chi pub frenar le lacrime sul ciglio ? ) 
Emil, Cosi col labbro mio... vi (lice il tìglio. 
Padre I me guarda ! io sono 
Reo del piu grave eccesso... 

E imploro il mio perdono 
Dal genitore i stesso , v 

Clie , snaturato , offesi 
Ben mille volte , e mille... 

Padre ! le tue pupille 

Deh volgi a me... pentito..^ , 

Dal fallo mio punito, 

Dopo un penoso esigi io 
Fo a piedi tuoi ritorno... 

Deh chiama al core intorno 
Quella pietà, che tanto i. 

Benefico ti rese... 

Che di obbliar le offese 
Sempre ti diede il vanto ^ qui op* 
pressa dal singhiozzo , e dal pianto si 
arresta , e dice. 

Ah! perdonate! il pianto 
Mi tronca il favellar ! ' 

Coni. ( Qual forza ha quell' accento ! 

Favella un Nume in lei... 
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Pitei no amor! ti sento 
Paìi forte ridestar ! ) 

Agat. ( Or genie , ed or sospira ! 

Commosso io già il ravvio... 

Cià la pietà sul viso 
Gli veggo balenar ! ) 

Coni. O ini pareggi r bil donna! 

Tu il mio rigor disarmi, 

« Tu basti a rammentarmi, 

Clie padre io sono ancor. 

JEm.Agd. Ab ! grazie o eiel pietoso! in un fr#- 
sporto di g'oja. 

Grazie del tuo favor ! 

Agai. Ah! quella man, signore, 

Che io baci almen lasciate... 

E ridi. Al' figlio perdonate 

Ottimo genitor ? 

Conta Sì... lo perdono... ah! venga Alessio 
fa capolino. 

Fra queste braccia ... Alessio salta 
jwr allegrezza. 

r.mil. dgah Oh gioja/ 

Coni' lìdi piu non si trattenga..» 

Ma solo... ma dal guai do 
Ali frigga ognor la móglie... 

A gai. Oimè / tornali le doglie ! ) 

Emil. Si fuggirà... lontane, reprimendo la sud 
commozione. 

F sóle audrà, contenta 
'lìdia sua trista sorte , 

«Se il caro su© consorte 
In sen vi lascerà? 

Coni. Perchè non è a te simile 
p.clei, che il figlio mio 
. Mi sovvertì... mi tolse ? ... ton mar* 
cala aspirazione 
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Agai. 
Coni . 
Ales. 


Cont. 
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Piano... che .suito V..* » 

Oli Dio/ 

Se. mai fosse costei 

La vostri nuora? *'■*-. • *•' 

( Ah taci ! ) 

Al son la stringerei... 

Felice appiè» snrek. 

Uu* cor s'x virtuoso 
Si nobil , generoso 
Farebbe il iniò contento , 

La mia felicità. - Alessio' fa segni 
ad Agata. 

Le braccia dunque apritele... 

Questa del vostro Callo 
E’ la compagna 

• Oh stelle ! 

Alessio si slancia co' due 


x 


E 1 dessa / 

M U ' ( 

E ehi vo essere? 

E' essa, e cchiìv che essa... 
Abbracciala.. . rrtairrsuV 
'A irle che- nora bella/ 

C.be piezzo di vitella! 

Vide che belli squiglie ... 

Da chesla so sbucciate/ 

Te ! clrìste te -so figlie ... 

Priesto gungliune mieje... 

Li piede de va vone 
Coirite ad abbraccia ! ì chic ragas* 
si in ginocchio stringono e baciano i 
piedi al Conte. 

Di Carlo i figli ! ah quale 
Sorpresa è questa ! ’oh cari ! 

A me jy 


sa } e fi abbraccia. 


stretti ognora... Si al - 

* 


Ah ! non provai fin’ora 


% 
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Delizia cosi pura ! 
g&t. E fìlli . Portenti di natura! 
t ' Chi non vi ammirerà? 

Fornita è la pauVa, 

Non c’è difficoltà . 
Coni, Bell’ astro di pace 

Per me già risplendi / 
Alfin tu mi rendi ‘ 
Beato , contento ! 

Più' dolce momento 



& 



Ales. 


Chi mai proverà ? 5 
Emìl. Bell’ astro di pace 

dgat Per noi già risplendi! 

Il cor tu ne rendi 
Bealo, contento... 

Più dolce momento 
Chi mai proverà? 

De mmidia a dispicco 
Cagnato è il desliuo.., 

Alò.,., gran banchetto/ 

— Fontane de vino ! 

E Alesio ropacchiato 
Cossi zoraparrà ! 

jCcnt- Fon quale sorpresa , con quanta virtù mi 
avete assalito? voi cosi saggia ? si amorosa, ed 
intrepida? c mi si era detto, che uua Frine, 


i 


una iniqua femmina fosse .colei... 

\Alcs. Qua iniqua femmena ? chcsta, accellcnzia 
mia , è tanto bona, che non meretava anze de 
nascere femmena. 

’Agot. Mai mancano i birbanti , sempre decisi a 
calunniare la virtù. 

Cont. ha mia felicità ora è compiuta . Dov’è 
Callo ? La mia casa ò aperta per voi 5 non vi 
dista celierete mai più dal mio seno. 

Enul. Concedetemi , o padre,. che io stessa dia 
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a Callo cos'i felice, èd inaspettata novella. 

Cont. Ebbene adempite a cosà giusto dovere. Ver- 
rò ro stesso fra poco alla vostra abitazione a 
stendere la mano a mio tìglio, ed a condurvi 
nel mio albergo. Dove abitale ? 

Emil. Manderò fra poco io stessa a levarvi . 

Alcs. Vengo io, sigilo , trnitfvé da giacchetto 7 
si. non v’ offonne la puzz£ de la pece . 

Cont. Andate dunque... io vi attendo» ^ 

Einll. Padre mio / 

Cont. Figlia! figli miei! buoni amici/ abbrac- 
ciandoli. 

ygal. E T oino singolare / 

Ales. Lo core de voscellcnza c cchiù granne de 
porta Capuana / 

Emil. In questo stato io non ho che il pronto 
testimonio della' mia gratitudine. 

Con!. Ah ! lasciate , clic io vada altrove a re- 
spirare un momento / entra. 

Emil. Andiamo... ah Carlo / mio sposo! t* va- 
drò lieto unii volta ? 

Agat. A dispetto degl 1 invidiosi. 

Ales. A me sii signorine... li boglio porta io... 
sto pisemo in’ è ccliiìi caro , che si portasse 
duje sacchette de doppie de Spagna, escono , 

1 - • . ... V * 
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/ Duci, essa , Harunessina , e D . A uni baia . 

F 

Di: eh. K gftp-^er*chi sia la donna , che La 
parlato coLConf’, e cosa abbia voluto da lui? 

Ann. Egli mi ha invino dal Marchese nel nir- 
n'icmo apptmto, in cui quella s’introduci va. Fu 

. annunziata da un’ uomo male in arnesi^ e se 
non mhngùnnai , na quell is te sso, che D.Arsun 
jersera. voleva arrestato, e venne garantito ’£1 
-Marchese. - ! . 

Dadi. 11 C onte, rosso in viso, ed al sommo qco 
mosio è passato ptr «li là stqza nemmeno ac- 
corgersi di noi., ed è alidato a àdriuefeisi mi 

i suo . gabinetto. . • . 

Bar. S< no cui {òsissima di sapere qualche, cosa . 

Da eh. Eh! forse a questura il vostro tutore a- 
vfu t» ovato suo figliò. ’ 

Bar. Il cielo lo*volcsse ! 

A lìn . v E come ? ’ _ 

Dach. N< n mi è permesso -ancora di palesare un 
scgulo. , che jc userà mi fu confidalo. 

Ann. Fare impossibile , che una donna possa a*, 
volo consci vaf6 per tanto tempo! 

Diteli. Signor proccuratore ! non vi prendete tin- 
ta confidenza colle dame. 

Ann. Perdonate , uno scherzo innocente... 

Di eh. Vieni meco Baiom\ss’na : non lasciamo dt 
vista il Contò ; pare, che ora egli esiga la no- 
stra maggiore vigilanza. * 

Bar. Voi jjai prevenite, e mi chiamato appunto . 
dove inclina il mio desiderio. entrano. * i 

£ ft uxo Sa indie Kiiiii , che il Coirle' ritor- 
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fiì jaHa*.sua calma: fra creditore di due -r< ni i;, ( (5 
di operarlo , e non si pensa a farmele il p i- 
^jimeato . entra. , ■ ,r . 
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' ' Sala j.ovci'a , cQine ncl^ primo atto . 

' < «. . . . 
Alessio g. unge frettoloso co' ragazzi v c ' ie aletta 
a terrà , /neh « /iva il ginfboi e , prende l e 
scopa, e c< ' iniuci<i fettuloSQ a spazzai e lei 
stanza, indi Emilia , ed Agata, infine Carlo . 

. . ,Q • - V , . .• « 

«rfe?. VJhpn orine balle; , p tevenue d’nto a*e.e*n> 

. mere voste , ca ee'a pigliate povv.ru. i daterò 
Ali /-sio momento de pia- gozzi entrano nelle 
, cere me da scoi d& de taj.it’ laro, stanze. 

anno de "gnàje., che. aggio pass-. te : io. me srn- 
‘ to diiiìo al 1 ossi cie-lc f irropi 1 ir ve, clic me -tan- 
no me vere, comme a no fr avevo pazzo / tale c 
quale .me scntettc la prinuna vota , che par- 
lale a Graziella , na cè’ta miammor .ta mia . - 
Oli ! nimico -si m" avesse mette si# il par* 
.d’abbosca ciento ducato ve cheflo , e gida le 
voglio tocche j>è ogge od-, /orme per aria*. 

. dormuti ferri della mia profi <?$ : oni ! j *. 

Agni.. Che diavolo fai mastio Alessio ? g’ttìT'Ie 
' forme in aria ? 

Alesa Tu le forme vide vola pò bn^o . ma' da eoa 
a poco aje da vede na chioppcta de cenile Ito. 
Ermi. Alessio / tu che mi hai . preceduta , hai ve- 
nduto un servidore vich.$> alla mia pollai 
Ales. Si[ nò , la consolazioììp , e la pressa ncn.. 

ree ce hanno fatto fa 'riflessione. 

Emi!. Giusto servo mi ha iamr.ta.nell’ entrare , 
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mi ha chiesto , se conosceva il signor Carlo 
Aspmcci , ed alla mia risposta di esser sua 
moglie , mi ha consegnato cj[uesto plico , -ed è 
velocemente paititò. . ) 

Ales. E avite Visto che ce sta chnto ? 

Emìl» T r na cambiale pagabile a vista a mio ma*, 
rito di ducali trecento .* 

Ales. E chi ec la manna? 

Ermi. 11 plico non contiene., che la sola cambiale. 

Aga. E questa da chi è scritta ? 

Emil. Vi sonò due nomi, che io non conosco. 

Ales. E ce vo zincherà pè annevenà sta ventu- 
ra ? chisto è Io patre, clic ce la manna . 

Aga. E chi altri mai? oh che sia benedetto ! 

C'ar. Emilia ! amici ! ove siete stati finora ? per 
ben due volte io sóu qui ritornalo , e la porta 
era ehinsa . 

Emi. Ah Carlo! mio caio Carlo ! abbracciami ! 
il Ciclo, impietosito datante fervide preci, ha 
posto termine alle nostre sciagure. 

Cari. E come ? 

Emil. «io con Alessio , Àgata, e i figli son ca- 
duta a piedi deir ottimo— tuo padre . 

Cari. O Ciclo ! 

Eni.l, Egli ci ha stese le braccia ... nc accorda 
un generoso perdono... verrà alizi qui fra poco 
td abbracciarti .. ed intanto in questo plico ti 
li a rimessa una cambiale di trecento ducati 
dandola a Carlo , che quasi stordito la mette 
in satea 

Ales. Chiano chiano ... D. Emi ! na cesa a la 
vota .. non beditc , ca lo povoriello pe 1’ allc- 

. grezza ha fatto 'a faccia de Io caso? 

Aga. Vado a proccurare un poco d’ acqu^ ••• 
pieve db giade molti svenimenti va sulla stanza^ 

prende un cremalo., cd esce per la porta d'ingresso 

* **. *•'" 

* / / , _ ** 
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Enti!. 
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Cavi. 


Jga. 

Emil 7 

Ales, 


CarU 

Ales. 

Cari . 


Ales. 

t 
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SECONDO. Ci 
Carlo! amico, mio! cos'hai ?.. tu mi scrn- 
stordito? 

Emilia ! ah ! non m' inganni ? 

Amièo! ah t. dici il ver ? non han le stelle ! 
Più a scagliar su di noi fiere procelle ? 
Come tutto un 1 istante \ 

Cangiò per me ! caligine tremenda 
Mentre di otror mi ricopriva intorno, -, 
Sorge improvviso, e splende amico il giorno? 
Non più lagrime di pene, 

Ma di gioja , c di piacer! 

Nè il goder di tanto bene 
Fia qual lampo passagier l 
Si P aufòr de’ giorni mici 
Rivedi ò , ma non irato 
Potrò dirgli .. ah! padre amato! 
Più il tuo sdeguo non trattiene 
Di quel petto a me il scntier ? 

£arc 1 amabili catene ! intanto A gaia 

torna colf orciuolo 
Dolce istante lusinghici' ! che pe- 
ne sulla tavola 
Non più lacrime di pene , 

Ma di gioja c di piacer ’ 

• Al essio ! va dal Conte .. 

N'è tempo, ornai ti affretta, 

Mo cornine a ni saetta 2 

Co isso torno ccà nelf avviarsi Car- 
*+* lo lo trattiene 

Ah! tee© io vengo... aspettai 

* Cucinò t’ aie da resta , 

Chisto è ì 1 appuinamenlo . 

Dilli , che io resto a stento, 

Che anelo il bel momento , 

Di stringerlo _ - 

Q»or§i ... 

wi ' 
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• Cn'rt. r Che al generoso pliì.li* 

D 1 èrave fallo mio 

n • 

Son grato or, por > 

A ics. Gnor si . 

Cari . Che se fio ora oppresso... 

Emily "Glielo dirrtpjtvg, stesso ... 

Cari . Dico me nc pozzi ? sì si arca chi 

Carlo, ccl esce 

Cari Ali! compatite o care. 

Se delirante io sono ... 

Se troppo mi ahi)' odono 
Agl 1 impeti del cor . 
j Veder dopo trini 1 anni 
-.-L’amato srenitor ... 

Dar fine u’ crudi affami:, 

Che tollerai lìnor . 

£' gioja iupomprcnsiLile» 

‘ E gran felicità, 

, Cui l’ a ni mg sensibile, 

Resistere non sa ! 

SCENA VIT. ; 

Il Marchese s' introduce dalla porta rimasta 
aperta da Alessio , e. detti . 


B, 


March. j[ buongiorno, amici 
Aga, Oh ! il signore, ha liberate la «corsa 

notte! • (, 

y ’ , J ■ 

Cari. Cho'vcggo! siete .voi signore , che ve- 
nite fin qui, per vendicarvi deli 1 oltraggio, che 
da me riceveste pisela? ' 

E uni. Quale oltraggio ? 

Cari. La fatale disperazione mi acciecò in gn’sr», 
ch’ebbi r^ditt d’j&y.ssùxlo. $ Vederi; &U*w» 
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Ernil. Come ! fosti .tu* quel disgraziato ? ali sia- 
mo perduti ! 

jdga. Clic ? vi sono -ancora de 1 guai ? 

Cari Ah , ..signore , io non mi difendo c mi 
abbandono alle vostre ginocchia .. eccovi la 
mia vita .. ma non avvolgete -'cosici nella in- 
famia del mio delitto... 

March . Il vostro eccesso ha trovalo st.usa nel mio 
core sensibile . Alzatevi, io non sono un genio 
mal» fico Slla umanità , c vi ho già perdonato. 

Enul. Oh uomo incomparabile ! 

dga. (E pure ha un viso,, che dice niente ! ) 

Cari. E con (piali voci posso io esprimervi ... 

March. Mi basta, che pachiate un compenso all 1 ' 
errore con dirmi il vero , senza celarmi cosa 
alcuna . Chi siete voi ? 

Jga. Si , diteglielo pure , adesso non v’ è più 
mistero . 

C(- K rl. Da qualche tempo volli nomarmi Carlo 
Asprucci, ma il mìo vero cognome è Yesprucei. 

March. Figlio del Conte? 

Cari, Lo conoscete ? 

March . \ oi quello? oh giusto Cielo! conte por 
mia consolazione la sorte ha permesso, che ca- 
pitaste nelle mie mani , mentre io per incarico 
di Vostro padre era tanto in .cerca di vói! 


* 
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ATTO . '"HI 

SCENA VITI. - 

Alessio , che frettoloso precede il Conte , e delti, 

F 

Ales. JLuccolo cck .. eccolo cca .. lo povero 
vecchiaricllo sta saglunno la gradiata.: . 

March. Chi mai ? 

Etml: Il Conte istesso , che viene ad abbiaccla- 
rc suo. figlio . 

March. Voglio celarmi a lui per lasciarli libero 
lo sfogo de 1 suoi paterni affetti . 

Agai. Facciamo anche noi lo stesso. 

Ales. Io me vaco- a muta , ca tengo na cammi- 
sa , che la pozzo spremmerc ( E sto faccia 
tucsto lant 1 ha latto che ha trovato la casa! entra 

Cari. INo... tu non mi fuggirai questa volta, cor- 
rendo- a Carlo 

Cari. Padre ! padre mio ! 

Cont. Non affannarli .. non ismarrirli .. una 
parola sola, e lutto è perdonato .. io voglio so- 
lamente un segno dell’ amor tuo .. del tuo pen- 
timento . 

Cari, inginocchi andosi Mille volte colpevole , 
Sciagurato , indegno di rivedere la vostra pie. 
senza . 

Coni. Basta così., alzati, ed abbracciami lo abbraccici 
Emil. ' Ah così dolce istante! 
r ; Se di goder mi è dato. 

Io già perdono al lato 
L 1 acerbo mio dolor . 

Cari. Se il genitor pietoso 

Diede a’ suoi torti obblio y 
Giammai scordar poss- io 
r - ì. Pò falli miei V orror. 
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Cont. 

a 3 


Secondo. 

Cont, Se queste braccia , o figlio » 

Formali la tua catena , 

Io mi ricordo appena, 

Che fosti un mancator. 

Co ri. E mi. Oh grande ! oh illustre esempio 
Di generoso coi 1 ! 

Cont. Di voi , di me fei scempio 

Col troppo mio rigor . 

Cari. Ah padre / il meritai ... 

Cont. Tutti penammo assai . 

Einil. Ma lungi sian gli affanni .. 

Cail.Emi.)a3Mi . ... 

\ abbraccia, o genitor ' 

^Stringimi o figlio ancor/ 

Momento - di contento ! 

Giungesti al fin per me ! 

Allor, che al rio tormento 
Succede amica calma, 

Scende piti grata -all 1 alm» 

La pace che perdò. 

Dove sono i miei nipoti ? 

Dove i buoni vostri amici? 

Al mio fianco appien felici 
Carlo mio, saran con tc . 

Si , questi esseri innocenti 
Or verranno a te d’ intorno 
Li vedrai riconoscenti 

Mai staccarsi dai tuo piè . 

Oh! quai palpili frequ nti 

Io gip sento in mezzo al petto ! 
Di natura il dolce affetto 
Gran ribalzi al cor mi da ! 

Ah non reggo a tal diletto l 
Alla mia felicita / 


Con.. 

Cari. 

Emil. 

at 3 
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se ATT o ■’ 

SCENA ULTIMA. 

D. Arsura, un T filiale e tutti gli attori , 
in fine quattro soldati . 

Ars. Al ddò sta sta mazzamma briccona, che fa 
sto bcirannore a la casa mia? 

March. Metterete anche noi in questo numero ? 

Ars. Che bedo ! cca lo Conte , e lo Marchese? 

Ales. Chi è mazzamtna briccona? parla buonoj 
mummia co la perucca ! 

Aga. Cosa ti manca , usura jo ! assassino-! 

Ars. Mio signore ! cliiste so isse , facile 1’ offi- 
cio vuosto all Vjjìzìale 

XJff. Chi è fra voi che si chiama Carlo Asprucci? 

Cari. Asprucci , o Vesprucci, come piu vi pia- 
ce , sono io , si prore . 

Uff. Entrate a soldati che entrano 

Coni. Che vuol dir questo ? 

Uff. Siete arrestato .. seguitemi a Cari. 

Emil.. Carlo ! 

Cont. Mio figlio ! 

Aga. Oh povera me / 

AleS. Aspettate , sentite .. accoss'i se portano 
carcerate li gnlantuomene ? 

March. Di grazia , signore Ufficiale , una parola, 
ber eh è Carlo è arrestato ? 

Uff. Perchè è un malvivente , ed autore di un 
aggressione seguita la notte passata . 

Cons. (Misero -me! fu egli! che discopro! ) 

Ales. ( Cancarol ce sta sta fella de- 1 pizza ! ) 

March. E chi ha detto, che egli sia un aggressore ? 

Ars. Ce l'aggio ditto io , e ce'a non serve a fa 
1’ avocato de li povere / vuje lo sapite meglio 
de ine ( lo b'i ca s’ era peutulo ! ) 


» 


SECO 

'farcii. E cosa so io ? 
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^on site stato vuje 1’ arrobbato? 

March. Io? quando/’ voi delirate? conosco que- 
sto giovane per onesto uomo , e mio creditore, 
e nulla più . 

Ai s. A chi le bóbte conta ste nnorchic? va ri- 
t | ir atevi in buon’ordine, e facite cammena la 
jostizia. ^ 

farcii. Come ? se io sono l’assalito , non si ri- 
cuiede una mia dichiarazione , che lo giusti!?- , 
chi , o lo condanni ? senza questa ogni esocu 
, K i°ne è illegale , e pericolosa . 

Ates. Gnernò .. s’ha da credere sdutto a issò 
che pe tre calle farria diece tcstimonie fauze * \ 
March. Protesto io dunque in faccia a tutti, che 
ncn sono stato assalito . « 

^ rs • cornine no , se io stesso, che verte- 

va vicino, 1 aggio ntiso cerca 1’ oro yuosto co* 
minacce , e Luje ce l' avite dato? 

March. E’ verissimo: mi ha chieste l’oro , ma 
un oro , eh’ è suo : abbiamo altercato, non lo 
nego -, ma circa una cambiale, che egli aveva 
sopra di me . ‘-vi 

Cari. Che dice egli ? 

March. Coraggio, Carlo/ destatevi! d*v’ è la vo- 
stra cambiale ? 

CctrZ cavando stordito la cambiale E’ forse questa? 
harch. Quale altra dunque? eccola .. ducati tre- * 
ceDto pagabili a vista . Io ho il torto , ed ec- 
co appunto, che ripiro in questo momento ia 
mia mancanza . In questo borsa è la stimma da 
nre dovutavi : tenete, signor -Carlo , 'ed abbiate 
fiducia un’altra volta. Il vostro credito è sod- ^ 
disfatto. 

dles. Ali / che ce aje da dicerc mo, faccia <!• 
mpiso ? - - * ^ 


ò 
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Co«/. ( Bravo Marchese / ) 

Ernil. ( Oh felice ripiego / } 

*5T. Voi siete dunque un calunniatore? ad Anitra 
Aga. , Ammazzatelo quel cane,- che farete au 
gran servizio alla umanità . 

<4frs, Io me sento all'oca pe Barraggia/ 

Uff: Scusate , s gnori ; ma questo bum galar- 

tuomo ne pagherà il g usto lio esce co' solub.i 


Ales. 


Agd> 


• Ars, 


Ales. 

Aga. 

ALc$. 


Vaiteuuc .. inalandone/ ad Arsura 
Fuova / imposi t ! birbante / 
Mannaggia lo destino / 

Ma io de tutte quante 
Hi’ aggio da vennecà / esce 
Lassammolo a nmiaiora / 

Pensiamo a g’ubdar / 

Tutte l’aff nne fora/ 

Cd'a ccà siguore bello ... forma un bèl 
Ah/ manco Franceschiello gruppo tra il 



Me face ntartag ià / 

Coni. 

s~ 

„ L 

0 amico generoso/. 

Ti deggio cnor, riposo 

Erm 

E come mai poss’ io... 

Curi. 

Ognor riconoscente .. 

March. 

lo feci il dover mio .* 
La umanità languente 
13a me chiedeva aita, 

*V . 

Ed io doyea la vita 
Anche per lei rischiar 

Ales. 

Che sentimenti topici / 

Aga. 

Che uomo sisgolar / 

C ari. 

Di questi , che sensibili 
Furono a’nostri affanni 

Ir** 

Queste monete or basti 
Le urgenze a mit g^r 


allo slessi 
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